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E 
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EBREI. NHione, che dipoi fu dc.l chiamati T,liifo11l o Tclwfut 
nominato gl'lsrneliliJe il popolo Giu• dai turchi, sono ddli Ja-Houd, o 
dro. Sttondo la sagra Scrittura, gli Ia-Houdì, dagli orabi. li profeta 
ebrei 5000 lo poste1ità di Abramo Houd è lo stesso che il patriarca 
per GiocoLbe. Siccome Abramo uscì Eher figlio di Sale, o Snlch, figlio 
dnllo Caldea dove nacque, nffinc di di Arfasad, figlio di Scm, figlio di 
recarsi od ohitnre la Pale4l1Ìur (Vi:- Noè; ed è dn Eher, secondo l'o-
di), e fu oppel!ato Ebreo, J-Jcht1·, pinione quasi unh·crsalc degli orien
,,ale o dii e, Tiaggiotore, o straniero tali, che del'iva il nome L?nco. Si 
dai canmH:i abitatori della Pnlesti- chiamarono gli cb1·ei /Jraeliti qua
n11; e ,iccome In preposiiione Jhhtr, li discendenti d'Israele, o sia di 
o thtr, ,,aie trans, cioè nl di lù; co- Giacobbe noto da lsocco figlio di 
sì ,·uolsi che queslo nome fosse Abramo, e che fu il pndrc elci fi. 
dnlo dni connnei od Abrnmo pel'· gli, donde del'ivn1·0110 le llodici h'i
d,è vcnivn dnl di Ili del fiume Eu- bù. Imudc pnrolo cbrnicn signilì
frotc. Si clice uncom che sii cbl'ci co dìe pn:11ole o fhl' t/0111//w <'rm 
cbbem tol dc11ominn1ionc Jnllo rn• Dio quasi 11i11citorc di'. Dio, dulln 
dice B avar, passare, qunsi n dire, parola Sclwrn, clo111i11are. lsrnele 
pa1srsgrri. A)ll'i dicono che il no- è il nome, che I' ungclo diede n 
me proprio del popolo ebreo, di- Giacobbe dopo che egli cLbe in 
scendente dai dodici patriarchi fi. Tisione lottalo CtJn lui una nolle 
gli di Giacobbe, e percib dalle do- intera a l\Jahanaim, o a JJl1nnuel. 
dici tribù, provenga do Ehrr od Inoltre il nome d'Israele si p1·ende 
B~ber, figlio di Sale, e trisa,·olo <(Ualcbe ,·olta per tutto il popolo, 
del nonno di Abl'amo. Affine di per tutta la discendema di Giaco~ 
chiaril'e la del'Ì\'Ozionc del nome be, e qualche ,olla pt?I regno d' J. 
di ebreo, gio,a notare che i giu- naele e delle dil'ci tribi.1, distinte 
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dal regno di Giuda; regno che 
componernsi di questa t1·ibù, e di 
quella di Beniamino. Finalmente 
gli ebrni, e gl'israeliti si appellaro
no Giudei~ nome loro dato dopo 
la schiavi tù di Babilonia, e preci
sa mente a quegl'israeliti, i quali da 
c1uclla cattività fecero ritorno io 
Gerusalemme, e nel regno di Giuda, 
non sussistendo all?ra più quello di 
Jsraele, laonde venne1·0 compresi 
uella denominai.ione dell'altra pa1·
te della nazione, vale a di,·e dei 
Giudei. Deriva poi ancora questo 
nome di giudei da quello cli Giu
dn, pcrchè in allora la tribiL di 
Giuda era piì:1 poten te, e quasi la 
sola che fìgura~se anCOl'a i11 quel 
paese, cioè la Giudea ( Vedi). Pri
ma cli quest'epoca davasi il nome 
di giudei sol tanto a coloro, i qua
li abitavano nel regno di Giuda; 
e fiochè Ja te1·ra promessa , poi 
delta Terra Santa, non fu divisa 
sotto Roboamo figlio di Salomone 
in due regni, che prese!'o i nomi 
di regno di Giuda, e di regno di 
Israele, i discendenti di Giacobbe 
non furono conosciuti se non col 
nome d'israeliti, o di ebrei. Que
sto secondo nome, come il più an
ti co, ha prevalso. Tultavolta gli o
die1·ni elll'ei amano chiamarsi Israe
liti, come denominazione fondala 
m~lla sag1·a Sc1·ittura, ove talol'a ivi 
sono chiamati ftgli d'lsrael. 

Dopo che· i figli di Giacobbe si 
&tabilirnno in Egilto, gli ebrei loro 
discendenti, gemeltero circa duoento 
quindici anni, ovvc1•0 secondo nitri, 
più di qunlll'Ocenlo anni sotto In 
schinviti:1 degli egiziani. Mosè per CO· 

mando di Dio da essi li liberò, e pe1· 
quarant' mmi li condusse fra i de
serti <lell' A1·abin Petre11 dove lo 
,tesso Dio li alimentò colla pl'odi
giosn manna, e in nitri modi pot·• 
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tentasi. Quindi Giosuè, condottiero 
degli ebrei, li mise iu possesso 
del paese di Cauaao, che lddio a
veva promesso ad Abramo, ad I
sacco, a Giacobbe e agli nhl'i loro 
padt·i, e da do,·e, passati alcuni 
secoli, fu1·ono condotti schiavi in 
Babilonia, in punizione delle loro 
colpe. Essendo stati liberati, dopo 
selt' anni di schiavitù rilol'narono 
gli eb1·ei nel lorn paese, e rif.d ,bri
cat·ono Gcnm1lcrnme, l'istnbi li1·0110 il 
101·0 stato, e forti(lcal'onsi in modo, 
che alla nascita cli Gesi.1 Cristo, 
erano gli eb1·ei una delle pit1 po
tenti na:r.ioni dell'oriente. Ma nven• 
dolo essi sgraziatamente crocefisso 
invece di 1·iceverlo come il loro 
liberatore, e /01·0 messia, qu es to de
litto, il pili i:nonnc di tutti quel
li di cui eransi potuti rendere col
pevoli, fu cagione della totale loro 
rovina. I romani, sotto gl'impemto
ri Flavio-Vespasiuno, e Tito suo 
figlio, ne fecero orribile macello. 
Get·usalemme fu prcs..,, e in un al 
tempio distrutta, e gli cb1·ci di
spersi, veriGcandosi appuntino cos·, 
i divini 01·acoli. r. il Hcrcaslel Sto
ria d.d C,ùtiattcsimo; Cioseffo, de 
antiquitatilms ac de bello jm/rzico, 
Veoctiis 1510, cd ilSigooio dercpi,
blica Hehraeorwn, Ilononiae, 1582. 
ln quanto poi ali' epoca della di
mol'a degli cb1·ei in Egitto, va let
ta la Distr11zio1U: completa della scn
tenzrr, ella la dimora degli ebrei in 
1:.{;iuo Jùw nlt'Brodo sia stata di 
430 1um1'. iri co,!fi'rma dcll'opusco• 
lo llllitolato: J Fnmo,11, di Abra
mo, Giuseppe, e /11osè colla scor
ta della sngra ScrÙt1'raJ e de~ mo-
111ime1it,.' nlllB11ticame1lle dimosll'ali, 
Roma 1 836, Lcltorn del canonico 
Claudio Snmuelli pl'ofusso1•e ncl
l'lmp. Reg. uni"'el'Sitit di Pi.-.o, ora 
vescovo di Monto Puloinno, al re-
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verendissimo p. U11ga1·elli barna- brei, avanti la nascita di GC:sù C1·i
bita. sto, e dopo el'ano sp:usi per tutte 

Dubois Aymè, in un $UO dottis- le provincie dell'impero romano, e 
simo sc1·itto intorno il popolo e- dt1 molta p1'0babilitù, che l'origine 
breo, dice che gli egiziani sotto il degli spartani derivi dagli ebrei. Nel
regno di alcuni pl'incipi oltennern la pag. 399 poi il p. l\1enochio ri
fama nelle armi, e più ancora per porta il cap. XXXVIII: Per qua
la saggezza delle loro leggi, e pel' li cause abbia voluto Dio, clie do-
1' estensioue delle loro cognizioni. po la morte di Cristo i giudei fas .. 
La masgiol' parte delle scienze, e sero sparsi per vari pnesi del mori
delle a1·ti derivarono da essi, e in- do. Nel salmo 58, 12 leggiamo 
genlilendo In Grecia furono in ce1·- queste parole: Deus oslendel mi/ii 
to modo i maestl'i dell'Europa. l\fa super inimicos meos, ne occidas 
quella celebre nazione dileguassi eos, ne qun11do obliviscantur pop1di 
con mille oltre: menh·e il popolo, mei; disperge illos iii vùt111c f1111, 

che fu schiavo di uno de' suoi Fn- et depone eos protector mc11s Do
mani, esiste pur ancom disseminato mine. Prega Cristo, secon<lo alcuni 
pel' tutto il globo, sommesso ad interpreti, che il popolo giudaico 
ogni specie di reggimento. Egli ha paghi la pena del suo peccato col• 
consenato i suoi costumi, le sue lo scaccinmento dal suo paese nu
leggi, la sua lingua, la sua fiso- ti,·o della Giudea , e coll' essel'e 
nomia; e mentre le più possenti sparso pe1· il mondo, ed nggiunge 
nazioni dcli' Europa sono incerte · la causa della c01nenien1 .. , di que
dell' origine lorn; mentre gli al- sta pena: Ne quando ohliviscantw· 
tri popoli igno111no qual sangue pop11li mci, perchè dol'UnCJUC sono 
scorra nelle proprie -vene, e quali li giudei, stanno con I' espctlazione . 
sieno i 101·0 nnteooli, il più misero della ,,enula del Messia, cbe venga 
ebreo possiede quello cbe formereb• a liberare il suo popolo; e menll'e 
be il vanto de' suoi orgogliosi pa• mostrano eh' egli è promesso nelle 
droni, un' anticn genealogia. Egli sagre Scriltul'e, risveglia no lo mc• 
può dire, sin nolo nell'Italia, nella moria di Cristo, facendo così testi• 
Germania, nella F1"a11cia, o in tut. monianza della fede cristiana. Sulle 
t'nltra tcrl'n: i miei padri abila• citate parnle dice s. Agostino: di
rono i campi dclln Siria, i deserti ,çpersi sunt j11dari, testes i11iq11iratis 
dcli' Egitto, ollorcbè Roma, Alenc, .mae, el vcritatis nostrae, ipsi ha• 
Sparta, ornamento e gloria degli beni codices de quibm prop!tetatus 
antichi tempi, non esistevuno an- est Christus, et nos tmemus C!tri
cora. slum, E nel lib. 1 8, dc cil'l'tatc Dei 

ll p. l\fcnochio, tomo 11 <lellc al cap. 46 11biq11e, soggiunge: J,,. 
sue Stuorr, n pag. 3981 ripol'ln il daei non tlcsm1t, et per scriptm·as 
cop. XXXVll: Se avanti la ve,m- mtis testimonio nobis sw1t, prophe• 
la di Cristo, e poco dopo, gli e• tias nos 110,i fi11xisse de Christo, 
brei ern110 sparsi per ..,ari paesi quos plurimi eorum consirlerantcs, 
df'l mondo, e come sia vero clie credidertml i1t e11m. Sono parago• 
1,li Spartani n11esscro attinenza co- nati i giudei come il canddlicre: 
gli ebrei; q11i11di con dimostrazioni materiale di legno, o di oltm ma
di fatti storici, prova che gli e• tcl'ia, che non hn senso, e ~ostiene 
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cou tutto ciò la lucerna o la tor
cia, che illumina tutta la cnsa. 
J noltrc winoo gli ebrni sparsi pcl 
mondo, non solo per castigo, rnu 
anche pc!' beneficio lom, acciocchè 
vedendo e considerando , che la 
Chiesa di Cristo fiorisce in san 
tità per tutte le parti colmala di 
Lcncdizioni spirituali e tempora
li, ordina la in ben disposta e mi
n1bilc gerarchia, costante e durevo
le per X IX secoli, riconoscano che 
il loro sacerdozio, i sagrifìzi lom, 
e quanto avevano di bene, è tras
fol'ito dalla sinagoga ebniica alla 
Chiesa cattolica; aprano pel'ciò gli 
ucchi, e si assoggellino al soave 
giogo della nuova legge cwmgelica. 
~u questo punto può ,•edersi s. 
Gio. Grisostomo sul salmo 8. Fi
nalmente ha voluto Dio che sieno 
dispersi gli ebrei, ma non affallo 
cslinli, pcrchè al fìne del mondo 
a,·anti il giudizio finale, una gnm 
parle cli essi si comcrtirà alla lede 
di Cristo, corne insegna s. I)aolo 
ad Roman. 9. 27; e ciò disse pu
re Cristo in s. l\Iallh. 17. Celebre 
è poi l'epistola, che il medesimo s. 
Paolo scrisse agli cllrei, e che <lie
tle motivo ad un gran numero di 
11ueslioni, fo1"se pil1 di qualunque 
,iltrn, come si può ,·edere in Le 
Clèrc, Storia Eccl. an. 69, §. 5. 

JI Bergier, alla parola Ebrei~ nel-
1' ossenare che essi sono stati di• 
sprew1ti da tulti gli altri popoli, 
soggi unge: accordiamo che i filoso
fi, gli storici, e i poeti romani ab
biano dimostnito per essi molto di
spi-cgio; ma li conoscevano così po
co, cl1e attribuiscono loro degli u
si cJ mm credenw p1·ccisnrncntc 
contraria a qt1e1la, che inscgnuuo i 
libri dc' giudei. Pe r all1·0 si sa, clie 
gli autichi romani dispregiavauo 
lulli gli ultl"i popoli, per ;n•c1'C il 
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(\ii-ilto di dominadi. l greci · furo-
110 pili giu~li ,·crso i giudei, ed in 
favore loro pai-lm·ono Pitagora, A
ristotile, 1\fegastene, Porfirio cd al
tri. ln Strabone, Diodoro-Siculo, 
Trogo•Pompeo, Dionc Cassio, Vor
rone, e Tacito ,•i sono molte os
senazioni che fanno loro 011orc. 
Non sembra che l'ambizione avuta 
successivamente dai re di Assiria, e 

di Persia, non che di Egitto, e dai 
romani <li soggiogare i giudei, sia 
uu segno di dispregio. l\lo lti di 
questi SOHani accordarono ad essi 
il diritto di cittadinanza, e la li
be1·tit di- seguire le loro leggi, e la 
101·0 religione. Ed a' tempi piì.1 a 
11oi ,•icini, il senatore romano Pan
cialici elci 1405, ad esempio di 
Malatesta, e di Bentivoglio, conces
se la cittadinanza romana agli e• 
brei maestro Elia, e Mosè cli Lis
bona, cd a maestro Mosè di Ti
voli dottori in medicina, i quali 
utilmente scn'irono colla loro arte 
i cristiani. Gli stessi romani Pon
tefici, che sempre bramarono la 
co1nersione degli ebt·ei al callolicis
mo, in più modi li henellcarono, 
e for0110 ,•e1·so lorn indulgenti, co
me si dirà in appresso. 

La storia del popolo chreo, com
posta dallo spagnuolo Asclunoncl, · 
cbn .lehuda ( Samuele figlio di Giu
da) ebreo rinnegato, è una fra le 
tante, che scritte furono dagli o
rientali intorno le molte nazioni, 
le quali fiorirono in Asia. Questa 
storia <lall' arabo fu lradoua in 
persiano, in tLn·co, e in greco. L'o
pera pe1· ogni verso singolm·e <li 
Sam uele, comincia con un vci-s-cu o 
dcli' A lcQrnno, in cui si dice che " Id
" elio giul"Ò di m11ndarc cli tempo in 
., tempo insino al giorno del finn
" le gi udizio q1wlcuno pe1· castig.i• 
., re i giudei, per cui gl i liii <li-

>) ~persi fra tutte le nazioni del 
" mondo." Il Samuele ossel"va, che 
il perpetuo servaggio, cui sono con• 
dnnnali i giudei, prnccdc dal rivol
gimen to loro conlro Dio, e per non 
.ivere vo luto riconoscel"e Gesi1 pel 
, ,cm l\lcssia. Pe1· questo quel po
polo fu scmpl"e ccl ovunque perse
guilalo, e tenulo durnmente. I 1·c 
di Assiria, e gli antichi romani li 
tmllarono in ~ilfallo modo, cd i 
mussulmani dissero avere ricevuto 
l'ordine da Dio, col mezzo elci lo
ro_ falso profota i\foomctlo, di fore 
ad es~i una continua guerra, fìn
chè si piegassern ul loro islami
smo. li giudaismo, dice Aschmond 
citato, fu inb,odotto nell'Arabia da 
Ahu 'I Kerb Assaad, oUavo re del 
Yemen, ~irca settecento anni pri
ma della nascita del • gran profota 
degli ambi Dholl ' I Naovas, vente
simo terzo re della stessa dinastia. 
Mostrassi poi egli s'1 faUamcnte 1.e
lante pel' quella religione, che fa
ce,·a getta re nelle fornaci ardenti 
quei suoi suddi ti, i quali rifiulava
no di professarla. L' alconmo fa 
menzione di questo p1·incipe sotto 
il nome di Saheb-al-okhdoud, cioè 
invellforc delle fosse ardcnti. Tania 
sua crudeltà indusse Jaksoum, re 
cristiano di Etiopia, a muo,·ergli 
gue.-rn. Quindi Abl"ahah, figlio di 
.laksoum, nell' :inno della nascita cli 
Maometto andò pe1· disti-uggcre la 
]\lecca e il Kaaba, e quan.mlaein• 
quc unni dopo il legisla tore degli 
arabi cominciò a fore incessante e 
mortale gucrrn ngl' israeliti, i <1ua
li non ,,oJlero ablm:iccinre Ja sua 
dottrina religiosa, eh' è un compo
sto di giudaismo, e c1·istianesimo, 
con a lt1·e sue s!ravaganti idee, per 
cu i se si manlen11c1·0 ancora nella 
.Ar;:ibia ;1lcune tribì.1 cli giudei, qm1 
e I;', spaqmgliatei ciò non fu che 
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acl effetto <li m·erli a tr.stimouin 
della sua dotlrina. Samuele chiude 
la sua storia coli' ossenare, che i 
giudei tralignarono mai sempre 
dalle massime <lei legislatore loro 
ì\fosè, e dagli esempi del prorcta 
Houd o Ebe1·, cla cui clc.-ivarnno il 
nome. Però, a gloi-ia del vero, tan
to l'opera del Samuele, quanto 
quella cli Paolo l\Ieclici, di cui par
leremo, vanno lette con molta cau
tela essendo ambedue neofiti, e 
quindi non io lulto guidati eia c1·i
tica, e da imparzirilità, fondamen
ti principa li, che debbono a ,·ere i 
''ci-idici, e saggi stori ci ; anzi è no
to, che allo1·quando nel 1775 giun
se in Roma. l' opern del Samuele, 
pel' disposizione del Pontefice Pio 
VT, fu dichiarata non degna della 
pubblica diramazione, e "quindi venne 
ordinato il ritiro degli escmplriri, 
che, venuti in Roma a mezzo della 
posta di Ffrenze, ci-ansi a!quanto 
propagati. 

Gli ebrei, al cl ire degli storici, 
di,,idono in oggi principalmente le 
loro leggi, e le loro cerimonie in 
tre ordini: il primo comprende i 
precetli della legge scritta, clic sono 
nel Pentateuco; il secondo risgua r
do la legge ornle, le glose, cioè le 
spiegazioni e commenti, che i dot
tori hanno fallo sul medesimo Pen
tnteuco, ed un numero infì11ilo 
di costituzioni, e di regole raccolte 
nel Talmud ( Vedi), libro condan• 
nato dai sommi }Jontdìci ; il terzo 
comprende le cose autol"izzotc dal• 
l'uso in diversi tempi, cd in diffe-
1·enli luoghi, pe1· lo che cliiamnnsi 
costumom:e. La legge sc1·itta da Mo
sè, e la legge orale clei-ivnnle diii 
dottori per la tradizione, sono ge· 
nernlrnente l"icevute da lutti i giu
dei, bencliè (lispersi in tulle le 
parli del mondo, s~nza che siavi 
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fra di essi a questo riguardo alcu
na considerabile differenza. Ma quau

.to alle costumanze differiscono egli
no moltissimo, perchè i giudei ordi
nariamente seguono gli usi dei luo
ghi, in cui trovausi dispersi. Tutto il 
loro culto, al dire degli storici, non 
consiste più se non in preghiere) che 
essi fonno nelle l01·0 ~inagoghe; ma 
è 11oto che in quelle di Vienna, 
di Londra, di Livorno, di Amster
dam, e di altrove, si canta secondo 
]e leggi musicali; . e la loro cre
denza contiene i sette principali 
m·ticoli di fede, eh' essi professano: 
I. Dio è uno, incorpo1·eo ed eter
no. H. Non de\'csi adorarn e ser
vire che Dio solo. 111. Vi furono, 
e vi possono essere dei profeti. IV. 
Mosè è stato il più grande dc'p1·0-
feti, e la legge che ha lasciato 
fu dellata da Dio. V. La legge di 
Mosè è immutabile: non si può 
nè aggim1gervi, nè levarvi punto 
alcuno. VI. Verrà un l\fessia più 
1mtente di tutti i re della terra. 
VIT. lddio risusciterà i morti alla 
fine dei secoli, quindi farà un giu
di1.io universale. F. BmBIA. 

Paolo Medici, già ebreo conver
tito, pubblicò in Venezia ove fu
rono fatte quattro edi2.ioni, oltre 
cp1ella del 1801·, Riti e costumi de
gli ebrei conf1tlati, co\l'aggiunte di 
una lette1·a all' unive1-sale del giu
daismo, compilata colle riflessioni 
cli Nicola Sraln gii1 rnhLino ebreo, 
e poi cattolico romano, nella qua
le eoll'11utoritù degli scrillori più 
accl'editati nel!' ebraismo, si prova 
la venuta del Messia Gc1;ì:1 C1·isto 
1·edcnlor no.~h'o, e."tset·e già seguita, 
e l'incnrnn1.ionc del medesimo nel 
vent1·e purissimo di Moria Ve1·ginc. 
In questa opera si tratta pure del
la nnscita degli ebrei , della loro 
circoncisione, del l'iscauo de'prlmo'... 
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genili, dell'educazione, e dello slu
dio dei figliuoli; del Talmud, della 
crea·lione , ed autorità de' rabbini; 
delle sinagoghe, o!'otori privati, cd 
abita1.ioni; dei loro sacerdoti, e le. 
viti; degli abiti che vestono tanto 
in casa che nella sinagoga; delle 
ol'azioni, cd atti pl'eparatori alle me
desime; de' loro traffichi, nego1.j, e 
professioni; della mensa; de' sogni, 
e supe1·stizioni che usano; dc' giu
ramenti, dc' voti, e dell'assoluzione, 
e confessione; de' digiuni, e peni• 
tènze che fanno; della festa del sab
bato; dei lol'o anni e mesi; delle 
feste delle calende; della solennità 
della pasqua degli azzimi; delle lo
ro foste delle settimnnc, e della pen
tecoste; del capo d'anno, del digiu
no e festa delle espiazioni; della fe
sta de' tabernacoli ovvero delle c.,. 
panne; della festa delle encenie 
detta ChanuC:1; della festa delle 
so1·ti delta Pui-im; clel!o sposalizio, 
matrimonio ec.; come del ripudio, 
e divorzio; del disca lceamento, e li
berazione, della cognata; dell'infer
mità, m01·te, sepoltura, e lutto; del
le loro opinioni intorno all'inferno, 
ai demoni, al parndiso, e agli an
geli, come intorno al 1\Iessia, colle 
pl'ove ch'è venuto. Finalmente ti·at
ta del castigo, che presentemente 
patisce la sinagoga in pena di non 
avel'e accettato il Messia; sua osti
nazione, cecità, e contrarietà, che 
hanno pei cristiani, massime pei 
neofiti. Della principale parte delle 
nominate materie, e di nitre cose 
i-isguardanli la storia del popolo e
breo, i suoi riti, e costumi, si tmt• 
tà in moltissimi a1'licoli del Dizio
nario, il' pcrchè non ci diffondiamo 
in queslo luogo , come esigerebbe 
il vasto, ed importante argomento. 

lnolt1·e, pe1· quanto ~pelta alln 
mounrchia degli ebrei, al lol'O go• 
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vel'no, alle leggi, alle cerimonie, au• 
tichità, scienze, poesia, musica, ec., 
si possono consultare, il tl'attato 
crflontouyn; la repu1Jblica degli e
brei di Cuneo; le antichità giudai• 
cbe di Bosnage ; la monarchia degli 
ebrei del marchese di s. Filippo; il 
trattato degli ebrei di Sigonio; le 
antichità sagre degli ebrei di Relan; 
lo Spencero de kgibus hebraeorum 
rwptialibus, ritualibus earumq11e ra
tionib1ts, Tubingae 1732; Compic
gue, hcbracorum de connubiis jus 
cin"le et Pontjficium, Pal'isiis 1673; 
Nicolai, de sepulcluù hebraeorum, 
Lugduni Bat. 1705 ; le di\·er
se dissertazioni del p. Colmet; e 
il tesoro dcli' antichità sagre ed 
ebraiche del!' Ugo!ini. Nel 1 794 
venne pubblicata in Roma l'opera 
di Bonet, iulitolata: Armalllra dei 
forti, ovvero memorie spellanti agli 
infedeli, agli ebrei, ai turchi, ec., 
utili ai cristiani catecumeni, ai neo
fiti cc, Nella celebre tipografìa della 
sagra congregazione di propaganda 
fide in Roma nell'idioma ebraico 
-Yi sono le seguenti ope!'e: dc Cel~ 
lino Bibliotheca Magna Rabbinica 
de scri'ptoribus, et .~criptis hebraice 
et latine digestis etc. 1675 ; Ge11c
sis lib"er adjectù ad calcr:m not11lis, 
voccs diflìciliores enodantibus 1836; 
Imbonatus Latino•hebraica, sive dc 
scriptoribus latùds, qui contra j1,
daeos, vel de re hcbraica scripsere, 
additi.f obscrvatio11ib11s c1iticis etc., 
1694; Jona, Tcstamcntw11 1101111m, 

sive quatuor Evangelia) hr.braicc 
rcdtlita (hcbrneo-latin.) 1668. 

li p. Stefano Menochio tmtla 
vai-i eruditi argomeuti risguardanti 
gli ebrei, nelle sue St1torc; il Mu
rntori 11clle dissertazioni sulle an
tichità italiane, parla del numero 
conside1·abi lc degli ebrei, anche in 
Itnlia ai tempi del re Teodorico, 
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delle temerità commesse in Fmncia, 
della loro espulsione dalla Spt,gna, 
cc. li Bercastel, nella sua storia, 
parla delle principali vicende degl i 
ebrei, come iu Creta coi crocesi
gnati, nella Fraucia, nell' Inghiltel'
ra, in Portogallo, nel regno di Na
poli , ed altrove , non che della 
perdita fatta dagli ebrei della lo
ro nuova Gerusalemme in Polo• 
nia, o,•e essendo numerosissimi, a
vevano cretto in riva alla Vistola 
e presso Varsavia, un grosso h01·• 
go cui diedero il nome dall'antica 
Sionne. li chiarissimo continu:.itorc 
poi del Bercastel, d. Giovanni Bel
lomo, nel \·ol. I, p. 224, e seg. 
pa..Ja della famosa assemblea degli 
ebrei 1·11dunala in Parigi con de
creto dell'imperaloL"e Napoleone, pel 
dì 26 luglio del 1806, avveniwento 
che non aveva esempio negli anna
li del cl'istianesiruo; riporta i dodi
ci quesiti proposti per ordine so
vrauo a!I' assemblea degli ebrei, i 
(Jllali non potendo dm· vigore di 
precello alle date risposte, Napo
leone fece rinascere il gran sinedrio 
degli ebrei, componendolo di set
tanta membri, cioè due terzi di rab
bini, ed un terzo di laici. Il sine
drio fo intimato pei 20 ottobre in 
Pal'igi si.esso, dove diede le sue ri
sposte. Tutto narra il citato scrit- ' 
tore, che inoltre riporta il regola. 
mento concernente gli ebrei di Franc
fort, promulgato dal principe pl'i
matc; ma tanto questo, che gli al
tri provvediruenti citali di Napo
leone, ebbero dipoi un sinisl1·0 suc
cesso. Da ultimo, nel 1 833, in Pa
dova il eh. professore di quella u-
11ivcrsilù d. Lodovico :Meuin, inco
minciò a pubblicare la preziosa, ed 
inlcrttssante sua opel'a, l'icca cl' im
portanti ,·ami, intitolata : Il coslllme 
di t11ue le na'Ziolli) e di t11ui i tem-
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pi, do,'e nclb parte antic::i con pro
fonde cognizioni la-alla del costume 
degli ebrei. 

Finalmente per eb1-aismo s'in ten
de I' cspl'cssione, o modo di parlare 
p1'oprio della Jingua ebraica, che 
pure si chiama idiotismo ebraico. 
L'ebmismo non solo è la maniera 
propria di parlare della lingua e
Jmiica, ma anche come modo figu• 
rali\'O, Per esempio si dice mon
tagne di Dio, per alte monta
s ne, cc. 

La lingua cbt·aicn è la più an
tica che si l'iconosca , e nella qua
le sono stuti sc1·itli la maggior par
te dc'lilwi del vecchio testamento. 
Gli anticl1i, e i moderni critici so
no divisi nella questione, se la lin
gua cbmica trogga il suo nome da 
J leber, e se alla confusione delle 
lingue, restasse nella sola famiglia 
di Hcber, e dei suoi discen<leuli. 
Ciò non pare, dnppoichè è indu
bitabi le, che la lingua ebraica è 
slata comune u tutli gli uomini, 
cioè a quei popoli che uon aveva
no alcun lega me colla famiglia di 
lleber, com'era no i fenici, o cana
uei, i siri, i filislei, i quali sino 
dal tempo di Abramo parlavano 
l'ebraico, o almeno una lingua po
co diffc1·ente. Quindi non pnò dir
!ii, che que sta lingua sia rimasta 
nella sola famigliA di Heber. Sem
brn pure, che il nome di lingua c
hmica dc1·iv i dngli ebrei discen
denti d 'Abl'amo, e eia questi od 
c.~si comunicata. Su questa lingua 
nbbiamo pnl'cccl1i ti·a ltati, dissel"la
zioni, commenti, grammatiche , e 
dii.ionnl'ii, che discon·ono dell' origi
ne, dcll'an tichitì1, del genio, del ca
ralten:, della cowposi1.iouc, e del 
mecca nismo della medesi ma. Ab
bi,imo nclln tipogrnfia di propa
sa11da fide l' Alplmbt:lum !11:/Jraù.·11111 
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cc. r 77 1; e la Grammatica 11ebrai.
ca cl Cliaklaica 1 834, 

Qui uoteremo, che, celc.lu-.mdo so
lcnncmeu te il Papa, si cantano l'e
pistola, e il vangelo iu latino, cd in 
gl'cco. Si rileva pe,·ò dagli nlli del 
concilio di Pisa del 1409 pubbli
cati dall'Arduino t. VIII, pag. 9'1, 
che nella cornnazionc di Alessandro 
V si canlat·ono l'epistola, e il vange
lo, non solo in latino, cd in srcco, 
ma nnchc in ebraico. Ed il Ca n
cclliel'i, nella Scttinuma Santa, p. 
246, pal'lanclo del disco,·so, il qua
le si fo nell a cappella pontificia nel 
,,cucnlì santo, dice, che nel 148 1, 

lo fece G uglielmo Siculo, con testi 
:m1 hi1 gn.-ci cd cbmici, e con tanta 
crudi-1,ioue , che sebbene durasse 
due ore, 11iuoo s' nnuojò. 

Altre noti:.it: sugli ebrei particolar
mente di, Roma, e dello stato 
Pontifu:io. 

Cli ebrei fut·ono condotti in Ro
ma la pl'ima ,•olla da Pompeo, 
dopo aver debellata la Giudea, e 
salto Augusto n n'erano più di 
ollomiln, cd a loro fu conccduto 
di poter vivere in ogn i parie del
l'impero, osservando la pl·opria 
legge, cd i riti, ciò che pui-c con
cesse ad essi l' impcrnto1·c Tibet-io. 
Nell 'anno 45 dcll 'em c,·istinna, s. 
.Piclro di nazione cbl'CO, di llct
snidn <li Galilea, pl'incipc degli a
postoli, e pl'imo vicario di Gesù 
Cl'isto, si 1·ccb in Roma n stabilirvi 
lo sede pontificia, cd nppeno fo 
giun lo colì1, ,·enne alberga to in Tl'us
tcvcre oppresso la chiesa di s. Ce
cilia, luogo ullora destinato, come 
poi meglio diremo padando del 
prc~cntc claustro o ghetto, 5ino d11 l 
tempo di Augusto J)l'imo impcrn
(Ol'e romnno, nsli ebrei di suu mc-, 
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desimn nnzione. Ma. pas.s.."1.tl sette 
anni <lacchè il primo Pontefice 1·O-
111nno s. Pietro dimol'ava in Roma, 
predicandovi la dottl'ino cnmgeli~a, 
per editto dcli ' impci-atol'~ Clau_d10, 
fu esiliato da Roma cogh altri e
brei. Dipoi vi fece ritorno, e "Ti 
soffrì glorioso martirio. Si sa1 che 
in Roma in tempo di Domiziano 
,·i ern il fisco giudaico, come nar
ro Svetonio; e che sotto Alessan• 
dl'O Sc,1ero uuo,•amcntc fo asse
gnata ogli ebrei per abitazione, la 
1·egiouc Tmstibe1-ina. 

L ' undecimo Popo, eletto l' anno 
l 58, fu s. Pio I , il quale ol'Cli11ò, 
che gli eretici venuti dull' eresia dei 
giudei alla religione cattolico, fos
sci-o 1·icevuti, e battezzati. Per que
sto eresia de' giudei Pieti-o Bocrio, 
in Glossis mss. , intende gli stessi 
giudei. L 'unno.lista Baronia poi, ?': 
l'anno 167 1 citato dal Fontamm 
nella sua /Jisl. liller. Aquilrj. lib, 
2, cap. 4, intende la sella di Cc
rinto, cbe mollo affettava i_ r iti giu
daici. L'imperniare Costantino, nel
l'anno 336, proibì agli ebrei di te
nere i cdstinni per iscbini. li Pon
tefice s. Gregorio I proibì di co
stringere gli ebrei n t·ice-verc In fc. 
de cattolico. Nella vita di s. Gre
gorio I , sca.·illo. da Giovanni dia
cono, I. 4, c. So si legge ,, Sicco
" me si ha per tradizione dc' mag
" giol'i, e noi abbiamo siuo dalla 
» nosti·o. fonc iullczzn ved uto co'no
" std propri occh i, l'uso antico è 
» che gli uomini di quella super
., stizionc (ebraica) 1 quantunque 
.. bellissime merci rccnssero, mai 
.. col Papn non pnrlavano1 nè mai 
.. csli li ,·iguardavo. ; mo. sedendo 
., essi fuori dclln porticrn del lun
.. ghissimo portico, non negli seno• 
" ni, mn nel po,•imento cli mnr
.. mo, contavano i dcnnl'i , che ri-
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,. cevevano in preit0 1 acciocchè 
,,. non pai-esse che 1·icc,·essero co~a 
., alcuna di mano del Pontefice". 

Pietro Leone romano, clweo l'tc• 
chissimo, si fece cristiano, e ti·a i 
suoi figli ebbe Pier Leone, il qua
le si fece monaco di Cluny, e fu 
poi Cardinale, cd antipapa col no
m e di Anacleto H. Così In mag:gior 
parte degli scrittori. l\Ta I' accura
tissimo Lodo,·ico Agnello Anaslasio, 
nell'Istoria dreli m11ìpopi, t. 11, p. 
2.6, ci dice, che s. Leone IX bat• 
tezzò un giudeo, e gl' impose il pi-o
J)rio nome di Leone. Ebbe esso un 
figlio chiamnto Pietro di Leone, 
da cui uscì appunto Pier Leone, 
di cui parliamo. JI Ct1t·dclln, nelle 
ftfemorie ist. de' Cardi11ali1 tom. I, 
par. I, p. 235, racconta che Pier 
L eone trasse origine da uon delle 
più potenti, e ricche famiglie e~r~ 
di Roma, e che fu uomo dott1ss1-
mo, e di gran valot·e. Allevato dai 
suoi all'ambizione, Pje1· Leone fu 
spedito da i genitol'i iu F,·oncia ad 
apprendervi le scienze, dove pel' lo 
imprudente cd empio suo conte• 
gno, . coi-se pubblica "Tocc che do
vesse essere l' anticrislo, e la rovi
nn del mondo. Così screditato pet· 
iscoslumateua, entrò nel monistero 
di Cluny affine di cuoprirc l' infa
mia della vi ta passata, pe1· lo che 
ncquistossi ripu lo.zionc essendo quel
lo il monistel'o pi ù illustre della 
Francia. Di fo lti Pasqua le Il lo creò 
Ca rdinnlc diocono dc' u. Cosmo, e 
Damiano, e Calisto Il lo trosfc1·ì 
al titolo di s. 1\1ni-ia in 'Irostcvc• 
re; quindi con prepotente, 1~nncg
gi, e corruzioni nel 1 1 3~, s1 ~~ 
eleggere antipapa contl'O 1l lcg11t1-
mo Innocenzo Il, prendendo il no
me di Anacl eto 11 , e facendosi 
consagrarc in s. Pietro. Visse bn1: 
talmente, e pc1·sc,·e1·b selle amu 
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nello 5Cisma. l\loi-ì nel r I 38 
co_lln Sua morle te1·minò di tr~va~ 
ghnrc la Ch iesa di Dio. 11 citato 
Agnello dice, che i fratelli del falso 
Pnpn nascosero in Roma il cadave
re di lui, e fecero eleggere in suc
cc~orc l'_antipapn Vittore IV, che 
poi costn nscro ad umiliarsi ad Jn
noccnzo 11 , poichè temevano le sue 
ceu~u l'e,, e di cssel'e esposti ao'l' in-
sulti de romani. 0 
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version.e degli ebn:i l' insegnamento 
delle lingue ebraica, e ca ldaica ar
fine di conv incere i medesimi ~el
le cattoliche ve1·itt1. Giovanni XX.Il 
residente in Avignone, nel 1 3 '1 0 : 

prese le difese degli ebrei nllot·a 
molto pel'seguitati, e pre"Ò con sue 
l~tlerc i principi a prot:ggerli. E 
siccome molli ebrei si foce,·o ba t 
t~zz.:rc, il Papa l'innovò le costitu
~10~1• colle quali si provvede, che 
1 . giudei venuti alla nostra fede 
l'1tengano i beni, che prima ave~ 
vano. Pei·O fece b1·ucitwe il Talmud 
come libro con<lannnbile. Nell'crn: 
dita opera del Marini Archiatri 
P ontr"jù:ii, !.i padn di ~olti cele
bl'i, e dotti ebrei al servigio della 
corte _dei Papi corne 1ncdici, e chi
rurglu; e gli storici dicono gnm 
ca.se della medicino adoperata da
gli ebrei in prn de' cristian i nel se
colo X~ e ne' pl'ecc<lenti, come nei 
seg_uen ti, c~utenuti però sempre da 
oltnne leggi, e stabilimenti, ma l
g.ra~o le scomuniche, e le costitn
zi_om ~ontrarie a oiò pubblica.te da 
<livern conci li, e- sino dal!' antipapa 
~eoedctto XI IJ, le quali venne,·o 
111 appi·esso confermate da Ca listo 
IIJ, ·che, nel ,456, rivocò i pri,·i
legi_ conc~si dai Pontefici predeces
son, massime da 1\fai·tiuo V. 

, Nel suo It1iterario il famoso via"
g1~ tor~ Babbi Dcniamino narra c~
m eg/1 trovb nel pontifìcato di A
l~ss:tllro __ 111 da circa duecen to 
giucei, v,n honorati, nemini tribu
twn p~11_cle11tes, inter 9110s suos ha
bel_ r,uwstros Papa Alexander 
l h~dcm ùwe11ùmtur ,,i,-i sapie11~is~i: 
1111, 71tor·1m, primarius magnus R. 
~~~uef, et . R. Dehiel Papae mi11i
. ~ Juvcms farmoms prudens ac 
.tap,ens, qui;,, aula Papae co,/ve~ 
satur, utpote aulat!. o11mù111, r"psì11s 

{:Cl~:t1"'' ac'.ministrnlor; YUOI <li-

di I Al:sa~~:-~1 I~•;~ ;nd:~~•~:;!~e ~:~ 
l~ J~ersona assai da bene se venne 
t1chresto a tale impiego da quel 
~mn Pontefice. 
, !Innocenzo lIJ, nel concilio gene-

11.l e del 12 1 5, 01·dinò a,..li ebrei 
p~r ~ontn1ddistinguel'li dai ci-istia
;ni, eh pol'tare nuovamente un qual
d.1e con trassegi;o, ciocchè venne or
,IJ~ato successivamente, anche da al
tn concilii . 

.011oi-io l_lI, ne l 1217, con let
te,~ apostoliche Jib. ::a, cpùt. 7,.6 
o1·c~~ nò che_ n iuno fol'zasse gli ebl'ei 
o i icever~ il battesimo, nè si raccs
se ad essi oltraggio veruno. Quindi 
~n~occ.nzo ry nel n49 comandò 
cl~c gl~ cb1~1 non potessero avere 
Il e! br,hc, ne servi cristiani. Clemen
te V, nel concilio ge11e1-a le cli Vien
ua, dCf:t•ctò nel I 3' ' per la con-

. Molli forono i medici, che dalla 
stnagoga passarono alla co1'le doi 
Papi, appresso de' quali olcuna vol
ta ottenncrn posto anche le donne 
ebree, alle quali si diede O custo
clii·e, e hnMe la bioncherin dd 
palazzo; cd una di esse lavorò pc1· 
I' an lipopa Benedetto X III, 1·occhel~ 
ti, camici, eù altri abiti pontificii. 
Bonifacio l X ebLe nlla suo. corte, 
e p_rotcssc medici1 e chi1·urgbi e
b1·c1. Innocenzo VJI disse con ve
riti1, che licet jmlaci, Ùt sua ma
gi.f 11elti1t obsl.ùtantia perdurare • . • 
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tamrit drfc1uio11em nostram et a1t
xilium postulant, et cl1ristr"anae pie
tntis ma11suet11dinem i11ltrprlla11l. 
Nel , 406, ricevette sotto la prole• 
zione apostolica alcuni giudei del 
rione di s. Angelo, cd ebbe per 
buoni i diplomi di cittadinanza ro
mana, e di altre grozie in diversi 
tempi accordate dai seoatori , e cou
se1·vatod di Roma, 

Vuolsi, che l\fa1·lino V sia stato 
il Pontefice, il quale più di ogni 
altt"o proteggesse gl i ebrei, e li fa. 
vorissc in dh•crsi modi. lwperocchè 
non solo, ad istanza del re dc' ro
mani Sigismondo, confermò loro i 
pl'il-i!egii che avevano, cioè a' 1 z 
fcbb1·aio 1418 1 agli ebrei di Ger
mania, e di Sa"Voja, cd a' ,.o feb
braio 14,.2, a tutti, pel'mettendo 
a quelli di Spagna, cd a' loro suc
cessori, quocl mederi possinl chri
stianis impllne, e tolse di mezzo le 
pene, che contra lwjttsmodi Jmlaeos 
medtmdì arte ulenles, m'eva pre
scl'i lle l' anti papn Benc<letto Xli 1, 
nel tempo che ripamvasi in quel 
regno ; ma il succe.~so1·e Eugenio 
IV, considel'omlo q uanto pericolosa 
fosse l'intima familiat·ità dei Cl'i
stiani cogl i ebrei, nel 1442, con 
bolla aposlolica, proibì alcristiaui 
il mangiare, e il coabitare con essi, 
ed il p1·endel'e da essi medicine. lu 
oltre pl'Oibì, clic agli ebrei si con• 
lèl'isse l'O uffizii pubblici, vietò ad 
e~si di fobbl'icare nuove sina goghe, 
e vngn l'c nelle citlù e luoghi do\'C 
ri .~ iedono nella seltimana san ta, nel• 
In quulc la santa Chiesa celebra la 
ulemoria della passione di Gesi'1 
Cristo, come a"Vcvano ordinato pa-
1·ecchi concilii , l'ipol'lali dul p. Mc
nochio nel t. 111, p , /i77 delle 
S1uore. Eugenio IV riunovò il di
vieto emnnoto eia Giustiniano I, 
che gli ebrei nou possono fare da 
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testimoni coi Cl'istiani, come nep
pure permise che tenessero nutri
ci, e seni Cl'isliani, che l' icevessero 
usure, cd impose ai giudici di pu
n ire con gravi pene gli ebrei, se 
bestemmiasscrn contro Cristo, )a b. 
Vergine, i santi cc. 1l oita to ll· Me
nochio,a p. 497,ci dà il cap.XCIII: 
Se agli ebrei anticamente fosse leci
to di dare ad ,mu·a a quelli, che 
non erano della loro nazione. 

Nel 1451 , il Papa Nicolò V 
conformò con bolla In lesse del 
re E nrico ]II di Cnsliglia , l'inno
voto dal re Giovanni Il , collo qua
le, affine di pl'opagare la religione 
cristiana, si pubblica,,a, che chiun
que venisse da ogni sella a l g1·em• 
bo della Chiesa, godesse tutti gli 
ouori, pri"Vilegi, ed uffizi, che go
devano gli altri cristiani. Con un'al~ 
tra bolla confel'ruÒ altresì quella 
di Eugenio IV, il quale, come si 
disse, pr.1· raffrenare gli abusi, e la 
licenza de' giudei avevo annullato i 
pri,,i legi concessi loro ampiamente 
da Martino V . Nel 14591 quando 
Pio II del e1·minò nel congresso di 
Man tova d' impOl'l'C le decime pel· 
tre anni, offine di far fronte alla 
potenza ottomana, volle che gli 
ebrei pagassero la vi gesima. Fu 
familiai'e di Pio li certo f?ran
cesco Ispano, ebreo com·crtito, che 
divenne poi decono della chi esa di 
Toledo, e da Sisto IV fu fallo c]a. 
tario, e spedito a Genova per se
dare alcuni tumulti. Fol'se aHcbbc 
meritalo In dignitù cardinalizin, se 
la morte non l' nvesse colpilo nellll 
c là di cinquantacinque anni. A,·eu
do Martino V accordato agli ebi-ei 
di Roma, che pc1· l'annua somma 
dalla loro università pagata al mn
gistt·ato del popolo 1·omano1 cioè 
scudi 53 t e bajocchi 57, per le 
fesl~ clic iu tempo di carnevale si 
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fucevano in piatta Navona1 cri a grega i~racliticn pagasse alla camc
Testaccio, dovessero contribuirvi an- ra capitolina annui scndi trecento; 
cora lulli gli ebrei dello stato pon- e che in vece di preccdel'e i follo
tìtìci.o; Paolo JI appyovò e confer- ri la cavalcata del magistrato ,·o
rnò tale disposizione. Riuscendo poi mano nel carnevale, nel primo gio1·
n Paolo II di pacifìcai·e i v11ri sta- 110 del carnovalc wedcsimo1 nella 
ti italiani, Talle mostrarne pubbli- camen1 del trono di esso wagist1·a
ca gioja, ed ordinò feste di ogni to gli facessero un omaggio, cioè n 
specie, fra cui permise il pinccvole seconda di c1uelli, che nllorn si pre
giuoco delle corse coi pallii. Tnlli stavano dai mssalli pcl sistema del 
correvano in giorni sepamti, ebrei, feudalismo in pieno vigore. Questo 
e cristiani di ogni etù. omaggio dovevano p1·cstarlo innan-

Del h·ibuto ed omaggio, che gli zi al trono ùe' conse1·vatori come 
ebrei fonno pel carnevale al popolo prescri,·e il chirografo, appunto in 
rnmnno~ e della loro pl'emum pel' quel rqodo, con cui il magistrato 
godere la prntezionc di questo, come romano riceveva gli omaggi dai 
delle coi-se che pl'ir.na facevano, si vassalli, e feudatari de' propri feu
tralla ul vol. X, p. go, e g I del Di- di. Laonde tuttora gl i ebrei paga
zionario. Nel lib. li I degli Statuti di no ulla camera capitolina pel car
-Roma, si presc1•i-çe agli eh1·ci, che ne,·alc scudi 83 ,,57, ed apparano 
ogni anno paghino alla camc1·a ca- i palchi, ed addobbano le camere 
pitolina 1 130 fiorini. Il Cancellieri nel carnevale pel senato, e popolo 
ne' suoi Possessi, a p. 226, fa men- romano, ed altri impiegati , e a<l 
zioue della porle, ciac gli ebrei a- uso delle cm·se. 
,•evano nei giuochì di Agone, e di Clemente X, nell'anno santo 1675, 
Teslaccio sino a Clemente IX, che non celeb1·andosi il carnevale, or
gli esentò dall'obbligo di correre dinò agli ebrei, che in "Vece del 
al pallio del carnovale, e di p1'C• consuelo h'ibuto pagassero ali' ar
cederc le cavalcate del magistrato ciconfratel'nitn della ss. Trinitì1 dei 
romano per la stl'ada del Corso. pellegrini, la somma di mille tre
Cct'lamcnte ripugnò al benefico a- cento scudi, oltn! a trecento venti
nimo di Clemente IX il corre• cinque scudi valo1·e dei palli i~ che 
re degli ebrei, e l'umiliazione di pure a loro incombeva di sommi
precedersi la cavalcata dai fotto- nistrare, per p1·emio ai cavalli "Vin
l'i dell'università vestiti di giubba- citori delle co1·sc, che neppure eb
ne, o rubbone, per cui con chi- bero luogo. 
rng1·afo dc' 'l8 gennaio 1668, abolì Dal citato l\Iorini si app1·ende, 
tali costumanze, dicendo essel·c di che Paolo lii ebbe a medici dotti 
\l0Ca convenienza e decOl'01 massi- ebrei, e che sotto il suo pontifica
me nella capitale del ca ttolicismo, to ful'ono in Roma protelti, e fa. 
ove tutto deve spirare carità c1·i- vorili i giudei, il perchè grnndi 
stiana, moderazione, e dove tutto , que1·cle ne scrisse al Cardinal Ales
dee far conoscere i rigual·di dovu- sand,·o Farnesc1 nipote del Papa, 
ti ai nostri simili. Lo stesso Cle- il rigido Col'dinal Sodoleto dtdla 
menle IX prescrisse, che in luogo sua chiesa di Carpcntl'tlSS01 rpisto
delle COl'SC, che a,'rebbono fatto i lar. po;. III , pag. 1 1 3, ediz. del 
cavalli, pei prilli di q\1csti, la con- 1764. Cinlio lii, nel 1554, con 
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decreto, che si ripo1·ta dal Cbcru
biui, Bull. l fom. tom. I, co1ist. 32, 
dele1-minò, che gli ebrei, ed olh·i 
infedel i convertiti alla fede cattoli
ca, conservassero illesi i lol'O beni 
mobili, ed im mobil i , eccello pel'Ò 
quell i che fossero stati at.-quistati pel" 
usu ra, o per altro comme1·cio ille
citu, i quali dovrebhern 1·esti tui1·si 
ni l01·0 legi ttimi padroni, se com
parissem; laddo\'e non tro"andosi 
questi, concedc,·a detli beni, come 
in uso pio, a' medesi mi co1wer1iti, 
in grazia del l'icevulo boltesimo 1 

lacchè avea giù dete1·minato il Pon
tefìce Giovanni XXII coli' E.ctra
vag. Com. de J11dae/8 cap. 11. Il 
successore l\fa1·cel lo Il applicò ni 
Cat'dinali 1>iù povel'i la gabella del
la vigesima sugli ebrei. Indi dive
m1lo Pontefice Paolo lV, siccome 
1.elatore della puritù della fede, os
se1·,•ando, che il libero commercio 
degli ebrei coi cl'istiani era uno 
,coglio assai pc1·icoloso al manteni
mento d i essa fede, a' 1 4 luglio 
1555, emanò la bolla, const. III, 
Cum nimis , /Jull. Rom. tom. 11 

confermalo di poi da s. Pio V, 
colla costituzione V, do Gregorio 
Xlii colla costituzione LXVlll, e 
da Clemente VIII colla costituzio
ne X IX, le quali tutte sono ripor
tate nel Bollario del Chel'Ubini, e 
in quello di Cocquelines. 

Paolo J V, ~on detta bolla, pre
se sngge ed oppol'lune provviclen• 
1.e sugli ebl'ci. P1·imie1"nmente or
dinò che non pote.ssel'O nvel'e più 
di una sinagoga ne' paesi ove di
mornvano. In .Romn li sepa rò nel
le :ibitazioni dni cristiani , cosll-in• 
gendoli od abitare in una stra
da contigua, ma di,·iso dnlla cit
ti1, chiamata ghetlo, del quale poi 
p111·lcreruo, come n \'Ca fotto nella 
sua capitale IA 1·epuhhlicn di Ve-

vt'l 1 . Xli , 
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nezia I il che si può vedere negli 
A1111ali Urba,ii di f/mezia, del eh. 
cav. l\futiuelli, a pog. 309. Ad e
sempio d' lnnocem.o lii, comandb 
Paolo IV, che gli uomini portasse1·0 
un cappello, e le donne un velo 
del medesimo colore, per essere in 
questa mnniera contmddistinti dai 
cristiani. Ordinò inoltre, che non 
potessero gli ebrei tener balie, se1·
ve, e servi c1·istinni, nè lavora1·e 
in publ.ilico ne' giorni fcsti,·i, nè 
giuocare insieme coi cristiani; la 
quale cosa pii:1 ampiamente ,weva 
comandata nel 1442 Eugenio IV, 
come riportasi clall'annalisla Rinoldi 
nl detto anno. Paolo IV proibì pa
rimenti, che i medici ebrei curnr 
potessero i cristiani, ancorchè chia
mati e pregati. Raffrenò le loro 
usure, vietì, lol'O il possedc!'e beni 
immobili, accrebbe i l!'ibuti, ch'e
rano soliti pagare, non "TOlle che 
fossern appellati col titolo di Don, 
e ril'ocò i privilegi concessi loro 
dai soromi Pontefici, perchè estre
mamente si arricchivano, dichia1·an
do per ultimo, che la Chiesa tolle
rava gli eb1·ei in memoria della 
passione, e morte di Gesù Cristo, 
aeciocchè per tale indulgenza si 
convertissero alla cattolico religione. 

Cola Coleine, nel suo Diario, 
e' indica il giorno preciso, cioè ai 
26 luglio 15561 in cui Paolo JV 
1·est1·ìnse tutti gli ebrei in una stra
da. Fu tal e il l'iscntimento, ch'cssi 
concepirono contro il zelante Pon• 
tcfice, che clopo la sua morte alcu• 
ui si unirono alln commozione po
pohu·e del111 plcl.ioglia, a malme
narne lo statua ; nn1 di poi ]lio IV, 
che gli successe, semb1·0 che fovo
l'isse gli ebl"ei, mitigond() le prece• 
denti leggi. 

Le cure di s. Pio V si estese1·0 
nnco agli cb1·ei, giacchi! con la bol~ 



1S EilR 
la I o, Romamu Ponltfex, de' 19 
aprile 1566, presso il Bull. Rom. 
tom. IV, p.,r. Il, pag. 286, del 
Cocquclines, conformò quella di 
Puolo IV, inculcando loro di do
\'er osscna,·e il prescritto tenore 
di ,•ila, starsi chiusi la notte nel 
recinto di case loro assegnate pres
so l'untico teatro di Marcello, e 
non polcr girare per Roma che 
nel solo giorno. Quindi , coll'autori
tà della bolla IIehraeomm gen.r, 
da ln a' 29 0\0 17.0 1569, s. Pio V 
bond'1 gli clwci da tuui i luoghi 
dello stuto ecclesiastico ove si c1·o no 
staùiliti, fuorc liè da Roma, e eia 
A11co1m pcl' urgentissime cagioni, 
le quali sono riportale nella !.>olla, 
e presso il l\foffoi nella vita. di s. 
Pio V, lib. li, cap. IV, essendo la 
principale quella di crededi ueces
sari a mantencl'C il commercio col 
levante. Qui noteremo, che gli ebrei 
forono dni Papi tollerati anche in 
A ,·ignone, come si ,·edrà, e in lle
ne-çento, come si ha dal Borgia, 
Jthmorie istor. di Bcnt>vrnto, tom. 
11 , png. 1 78 e seg. Egli dice per• 
ciò, che per lo passato gli ebrei 
Jirnori'lnmo in Dcne,ento in grau 
copia, e che si può CJ·e<lere godes-
scro uno qualche pri\·atirn d i la• 
,·orn1· colori, o sieno tin te ad uso 
tli t intori, giacchè Cencio ca mera• 
r io 11ovel'Ò t ra le rend ite del Pn• 
pn, 1111dw il dnzio dcila tinta dei 
gi11rlr:i. Nel Necrologio cl i s. Spir i• 
to, formato 11el 1 , 98, sono nota
te le p.·H-rocchie s. J\'n-:.arii a Ju. 
1/rcn, s. Strplimd de Jmleca, s. Ja. 
miarii de Judeca, cos'1 denominate 
pcrchè contigue alla Gi11decn, che 
oo~ì allol'a dice-çnsi, come in Vene• 
1ia, il luogo destinato per abitat.ione 
agli ebrei, conosciuto poi sollo il 
uome di ghelto. l nohl'c nelle ,·cc• 
chic cn1·le di Benc,·ento, è nomi• 
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nata anche la chiesa di s. Stefano 
de' Neofiti, in proposito de' c111ali 
ordinò Ugoue Guidardi nel suo 
concilio prO\'inciale del 137'1, che 
non si sronassc1·0 gli ebrei II r ice• 
vere il balksimo. Pio li, con l,o). 

la del 14591 obbligò gli eb1·ei Ji. 
moi-nnti a Benevento · ad ,lefcrt:.ll· 
duna ctrt11111 sigmm1, perchè si Ji • 
stinguessc1·0 dai Cl'istinni. Paolo 111, 
nel 154.7, e Giulio lii nel 1550 
con lol'O brc,•i, i quali si consel'vn~ 
no nell'n1·cliivio segreto della ciUà, 
ordimwono che gli ebrei avessero 
mnccllo pt·oprio, e che non po~cs• 
SCl'O vendc1·c g1·nno ai Cl'islinn i. Da 
questo tempo iu poi non si trnvn. 
no piì.1 memorie di essi in llcne,·en• 
to. Laonde si congettura, clu: ne 
sicno stati espulsi all'epoca di s. Pio 
V, rigido escculorc delle disposi• 
:.ioni di Paolo I V. 

Divenuto Pontefice il gran Si. 
sto V, prendendo urnann considera• 
7,io11e della na'l.ione is1·acliticn, mos• 
simc degli eb1·ci dimorunti nei 
ponlirìcii dominii, in loro fa-çore 
emanò la costituzione Cl1ristia11a 
pietas ir,Jt'lictm llcl,racorum stf1t11m 
C'or1u11isumu etc. datn n' :i:i olio• 
brc 1586, nella c1ualc sei;ucndo 
gli esempi di J1io IV, e di ahl'i 
Pontefici, i quali si moslrurono be• 
ncfìci cd indulgenli cogli ebrei, con• 
fo ,·mò 101·0 i pri vi legi conseguili, e 
dispose, che og ni cb1·eo di qun lun• 
quc sesso, g1·ndo, condizione, e sia• 
to, potesse libcmmcnte nbitore nel• 
lo stato ecclcsinstico, cioè nei luo• 
ghi murati, come città, castelli, e 
terre del medesimo, eccettuate le 
,·ille, e i borghi: che gli ebrei po· 
tesçcro escl'cita1-o ogni arte, oi;ni 
lrnffico e mcn::an1.ia, cccelluato la 
11ego1.it11ione di nnimn li, vioo, fru• 
mento, e g1'11no, il <Jtmlc però non 
potessero seminu1·e, A tale etfelto 
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permise agli eb1·ei di conversare 
coi cl'istiani, potendosi valere della 
loro industria, e mano di opera, 
pa1·1icolnrmenlc servirsi dc' macella• 
ri cristiani. Però confol'mÒ il divie• 
to agli ebrei di avere servitori cl"i• 
sliani d'ambo i sessi. Dispose an• 
cora, clic ne' luoghi citati, ove è 
permesso di abital'C agli ebrei, si asse• 
gnnsscro nd essi comode rose, cd 
abit01.ioui, nnche ntte ai lm-o riti, 
pcm1cltcndo le scuole, e sinagoghe; 
che vi1·c)sc1·0 colle famiglie ncll ' C• 
sel'cizio del trnnìco di mcrcnnzie, 
e c:lic gli nnìtti fossc1·0 onesti, e 
11011 si potessero au mcntOl'e confot·· 
me nlle lellcrc apostoliche di Pio 
I V. Permise o.gli ebrei di rilcncre 
presso di sè libri cbmici, 1100 con
tenenti cose conll'o In Chi~, cat• 
tolica. Pmib'1 d1 costringere gli ebrei 
a compnria·c ne' giudi1.i civili nei 
loro giorni restivi e solenni, come 
cli fare cosa in onln ni loro riti, e 
ll•ggi. Stabilì una modica lussa da 
p:1gar~i per oi;ni maschio, in luo• 
go th pubbliche imposle, scnt.n prc• 
giudi1.io di quello, che dove,•ono 
somminisll'flre 11I sennlo e popolo 
romano pei giuochi di ,\gonc, e di 
Te~tn1.-cio, e pci pallii. Abilitò sii 
ebrei a godere i privilegi dr' luoghi 
ol"e diu1or11wrno, va le n di l'e quell i, 
di cui potevn no es~e1·e CflJ)UCi d i 
fru ire; come li ubilitò n ripl'cn dm·c 
c1uc' luogh i ove solevnno seppelli re 
in av:m ti i mo!'ti, ed ncquislnrnc 
in prnprietl, il te1'l'eno, il cui a\·nn• 
:ro polcssel'O libc1·nmente offillarc. 
Regolo quanto conce1·11c i banchi, 
ed i pegni, che do loro potevano 
ritenersi, nt! permi~ di ,·enderli 
prima di mesi diciolto. Autoriuò 
gli ebrei n servirsi di nolari, sol• 
lecitnlol'i, procuratol'i, cd anocati 
crislinni. Li esentò dnl parlare il 
segno, col quule pl'ima si voluano 
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distinti , conforme nll' isll·omento 
rogato colla camera npostolica ai 
~1 aprile 1581, sotto il pre<lcccs~ 
sore Grei;o1·io Xl 11 . Vietò di grn• 
vare gli ebl'ei nei lol'o ,iaggi con par
ticolari gabelle, da1.i, o pedoggi, e voi• 
le clie navigando per more non po• 
tessero essel'e fatti schini, confer
maodo perciò le analoghe p1-0V\'i• 
dent.e emanate da Pnolo Ili, e da 
Gregorio Xlii. Prnibì ai c1·istinni 
di fore ,·iolcnt.n ad alcun ebt'co, 
nè di ba ttczztufo pe1· fon~a; i-egolò 
I' inle1·vento alle anmrnli prediche; 
e dispose, ch e i medici ebrei 1.m tù• 
1·izza ti da lla Sede opostolica, potes• 
sera medicare, e curn1·e libcmmc11• 
te i Cl'istiani. Tali cd altre sono 
le benefiche ed eque disposit.ioui 
del magnanimo Sisto V, pubblica• 
te pegli eb1·ei, derogando cos·, io 
massima parte alle anteriori nso· 
l'OSC leggi contro di essi. 

Tulla-çolta non andò g1rnl'Ì, che 
Clemente VIII ripristinò il divieto 
agli ebrei di abitare nello stato CC• 

clesiaslico, eccettuale le città di 
Roma, Ancona, et:l Avignone, e suo 
stato in Francia, nocli'csso a\101-n 
dominio della Sede apostolien, co• 
me si legge nella costih1t.iooe 5:i 
del Boll. Rom. tom. V, pur. I, 
pag. '146. Ciò pcl' nlt1·0 fu r ivoca• 
to col ù1·cve: C11m s11prn'orilnu 
mensilms de ordim·, cc, scri tlo dio 
2 julii 1593, e pubLlicn to coll e 
stampe della t ipograrìn en mcl'nlc, 
col quale non solamcnle lo ~tl!S.10 
proib'1 d i molcstnre eJ iufostidire 
gli ebrei, ma decretò: " Siccome 
.. nei mesi addietro fu p1·oibito 
" per Nosb-o ordine, che tutli e 
., singoli gli eb1·ei dimonmti nel no
" sll'O stAlo ecclesiastico, non potes
., sci-o abitare che in Ancono, og· 
" gi in -vista dell'utilil11 che 111 lo• 
,. 1-0 prcscnm può arrecare ai uo• 
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,,, stri mdclili pel commc1·cio che 
" funno, penneltiamo che possano 
~, dimorare in qualunque città, tea·· 
,,. ra, e castello, non che possano 
., interveni1·e a qualunque fiera, o 
,,. mercato, ed i" i ese1·ci tare il com
,, mercio di ogni genere, presc1·i
., "endo ai presidi, ministri , ed 
., autoritì., locali, di lascia r libera
,, mente passare i detti el)l'ei ne• 
n gli accenna ti luoghi ". Quando poi 
il d ucato di Ferrara sotto il medesi
mo Clemente V111, ed il ducato di 
Urbino e Pesaro sotto Urbano VIII, 
1·itornnrono all'assoluto dominio del
la santa Sede, si accrcbbern i ghet
ti nello stato ecclesiastico. Nel du
cato di Fermra furono aggiun ti i 
ghelli cli Ferram, Lugo, e Cento. 
In quello poi di Urbino e Pesul'O 
si aggiunsero quelli di Ul'hioo, Si
nigaglia, e Pesaro. Quindi qut:lli 
del Fen·arese dovettero dipendere 
per l'azienda economica dal Car
d inal legato di Fen·a1·0., che al mo
do del prelato tesoriere in Roma, 
a Ferrara, L11go, e Cento fm·ono 
.sottomessi a ll 'approva1.ione dei loro 
cooti al dello Cardinal legato, sic
come quelli cli Urbino, Sinigaglia, 
e Pesm·o ai rispcllì vi p1·esidcoti, o 
legati cli U rbino, e Pesaro. L'uni
versità degli ebrei d'Ancona dipen• 
de da monsignor delegato nella fac
cenda economica, In quale dev'es
sere nppro-vata da lui . Così dicnsi 
<Juando invece del delegato era,·i 
un pi-cinto gO\'Crnatore. Nei luoghi 
1mddctti go,•el'llali da un Cardina
le, se In provincia è affida tn nl 
regime cli un pl'cl11101 da lui in si
mii modo dipendono gl i ebrei nel
la \ 0 1·0 economia. 

Appena, nel 1676, diveune Pa
pa I nnoccnzo Xl, con rigoroso e
dillo vietò agli ebrei le usu1·e, a 
np1·i mcrc le qu ali cmsi giù ado· 
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perato con 1.elo mentre et-a Cardi
nale. Quindi ubbiamo che Clemen• 
t e Xl, co1\ edi llo de' ::t npl'i lc 1708, 
r innovò la proibizione de' suoi pre· 
decessol'i, cioè che i crisliani servisse• 
ro nelle case degli eb1·ei, e comandò a 
questi che ue' giorni feslivi non po
tessero lavorare nelle , cose de' cri
stiani, o nei monisteri elci regoluri, 
nè Yendcre o donare a' cristiani i 
lorn p11ni ozzimi, come si legge nel 
tom. VIII del B11ll. ftfog11. p. 254. 
G li ebrei di Roma furono sempre 
)' O""etto delle cm·e di Clemente 
xi"~ segno, ch e a meno di dolti 
cattolici versati nella lingua ebrai
ca, e nelle sante Scl'illure, focevri 
fare lol'O ogni otto giorni zel?nti 
esortazioni, obbligando gli ebw ad 
intenenirvi. Egli stesso, allol'chè 
seppe che un ebreo nella casa dei 
Catecumeni (Pedi} aveva ancora al
cuni dubbi I pc,· cui non si i-i
solveva a convertini, si 1·ecò in 
persona da lui , per dcte1·minar
lo ad eff'ettuada. Nel pontificato 
d'Innocenzo XIII ricorsel'O gli a"i
gnonesi contro gli ebrei, perchè, con 
grnve danno de' loro werca11li1 fo. 
cevano commercio di cotoni, e di 
setei-ie , per Io che il Papa colla 
cosliluzione & injw1cto, data ai 
14, gennaio 1724,, Bull. Rom. tom . 
XI, pa1·. Il, P· 273, confermò e rin• 
novò le costituzioni di Paolo IV 
de' 14 luglio 1556; di s. Pio V 
de' 1 8 aprile 1 566, e di Clemen te 
VII1 de' :i4 febbraio 159:i; uclle 
quali si vietava agli ebl'ei, dimo
ranti ucllo stato ecclesiastico, qua
l11nque ttaffico delle cose n~ovc ! 
potendo soltanto- fai' com~erc1O ?1 
cenci, e di drappi vecclu . l\la s1f. 
fatta disposizione d' lnnoaenzo XIII 
fu poi dc1·ogata da Dcneclet.to X IV, 
il quale, con breve npostolLco duto 
a' :io settembre 1 74,o, stabiri, po• 
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te,·si dall'univet'!ìale dcgli cb1·ci eser• 
ci tare il commercio di robe nuo"e, 
come tulto1-a pacificamente fanno. 
//. il dello breve ExpO!li 11obis ec. 
lii 9110 authon'zata fuil ,(Cl/le1aia 
lata Javort' 1111ivasitatis fitbraeorwii 
contra fllC'f"COtOl'f!.f fimdacales (l'u• 
ni"crsiti1 e collegio de' mercanti 
cristian i di Roma) advcrsarios pro 
1•xi111e11da lii poslt:.ntm universitate 
praedicta a q1tacumq1tc lite. 

Beuedello X l V, fra le solleci tu
dini del suo apostolico ministel'O, 
pl'cse p1·0,,videnze anche sui matri
Jll ODii degli ebrei con"c1·titi alla fe. 
de. Sapendo egli , che molti cli es.si, 
dopo én•c,· rii;cvulo il lmttesimo, 
tornavano in ghetto, ed alla pre• 
senza del rabbino davauo il libello 
di ripudio alle mogli che rimane
,·nno nell'ebraismo, medin nte la co
~tituzione, Apo.~tolici mi11isti:rii, da
ta a' 16 settembre 174,7, Bull. 
1llag11. tom. XVII, p. 186 1 ,·ielò 
questo abuso Ol'Clinando, che gli e
hL"ci converlili prima intcrpcl lasse-
ro le mogli, se volevano a neli' esse 
abbraccia re la fede cutlolica, e non 
volendo esse annuini, allora potes-
5e1·0 sposarsi con callolico rito 'ad 
una callolica, nel qunl cuso resta• 
va sciolto il matrimonio colla don• 
na ebrea. Nala poi controversin, se1 

a,·endo un ebreo preso per mqglie 
una protestante I In quale aveva 
obi nrato i suoi errori, ovvel'o era 
pronta ad ubiurol'li, si dO\'CSSe 1"ci
lcl'(11·e il mntl'imonio dopo che l'e• 
Ll'eo U\'C \'11 l'icen1lo il bnllClJiruo, 
Dencdello X IV, col disposto della 
costituzione Si11g11lari 11obis, data 
n' 19 febbraio 1 749, loe. cit. , tom. 
X l X, p. 3, dichin l'Ò, che avendo 
uno abium lo I' infcdehà , e I' altm 
l'cresia,dove.asi l'ei terure il matrimo
nio, giuccht': celebra to questo p1·imu, 
era nullo per lo diY el'Sità del culto. 
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Inoltre Benedetto XIV, col te• 
nore della costi tuzione Post~mo 
me11se, pubblicata a' 18 febbraio 
1 74,7, Bull. Bened. Xlf/', t. li , P-
1 86, pienameutc prnvvide a' b at• 
tesirui degli eb,·ei, sì bam bini co
me adulti. Benedetto XIV divise 
in due parti la citata costituzione, 
al medesimo vicegerente diretta, 
decidendo nella pl'ima sul baltesi
mo de' bam bi ni: 1.° Che senza il 
con3Cnso de' geni tori, la Chiesa non 
mai ricevette l'uso di bauezzal'li; 
2.° Che senza questo consenso si 
possono dn re due casi pcl ballesi
mo, cioè il pel'icolo estremo di vi. 
In, e l'essel'e dai loro parenti pro
ietti , ed abbandonati; 3.° Che il 
haltcsimo dato a' bambini ne' casi, 
che non è leci to di confcri ,·lo, è 
tuttavia valido; 4.° Che in quel 
caso i bambini battezzati non si 
debbono 1·eslitui re ai genitori eb1·ci, 
ma alle\·arl i pt'csso i cristiani nella 
fede catlolicn; 5.° Che per prova, 
che sieno stati veramente baltez~ 
za ti , basta il testimonio di un solo. 
Nella seconda parte della costitu
zione, Benedetto XIV ti·atta del 
battesimo cl egli adulli, cd in essa, 
come nella primn, molto si diflon• 
de in <li"erse ahre question i su 
questo a rgomento. Avvenne dipoi, 
che lasciando un ebreo per la sua 
mo1·te due 6gli, e la moglie gm
vi<ln, che con altr i ebrei lasciava 
di essi tutrice, n' cm superstite an
corn la nonna pnle. rna , Ja quale 
giù cl'istiann, voleva cbe i nipoti 
fossel'o battezzati, al qual senti
mento si univano pal'imenti lo zio, 
e lu zia pot1:1·ni siccome anch'essi 
cl'istinni. Consultnto su questo caso 
Dcnedeuo X IV, col breve Probe te, 
doto a' ,5 diccmli1·e 175,, B11ll. 
Mngn. tom. XVII , p, 247 , e di~ 
l'Clto a monsi15110I' Gugliclmi asscs-
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sorc del s. oOizio, decretò, che la 
1101ma potesse olli-ire i nipoti al bat
tesi mo dopo la morte del figlio, 
11011 attesa la madre, henchè nu
trice, doveudosi ad essa preferi1'C 
la 110 1111a pcrchè cattolica. 

Ricc,•uta sul fine del X secolo 
dni polacchi In religione cattolica, 
crasi questa conservata principal
mente pe1· le leggi cont!'a gli ebrei 
stabilile; ma siccome gli ebrei se 
n'erano in quel 1·egno a poco a 
poco solli-atti, e col pretesto della 
mc,·cn tura cziondio si Cl'ano resi 
necessa ri alla nazione; fucevansi scr
,·il'c dai cristi,mi, cd eserci tavano 
le usure. Per togliere Benedetto 
XIV sì fatti abusi, gii1 da altri 
Pontefici proibiti, esoi-tò il prima
te ed i , ·esco, i polacchi colla co
stituzione A 1110, emanata a' ,4 
scnnnio 1751, Bull. 1/Jnp,n. totn. 
XX III, p. 22.2., a rinno,·are contm 
detti ebrei le leggi della P olonia, 
conforme a' amoni de' concili, cd 
a' decreti po11lificii, 110 11 gia allo 
smoclalo zelo di CCl'lo monaco Ro
dolfo, il quale nel secolo Xli ec
citu,·u tulti nella Ccnnunia, e nella 
Fl"ancia a perseguilare gli cbl'ei, a 
spoglinrl i, ~d a truciclm·li, ond' eb
be nd opporsi Pieti·o, abbate clu
niaccnse , eso1·lando Loclo,,ico V Jl 
l'C cli Francia ad impcdil'e tanta 
crndcltù, e prega ndolo a frenal'li 
soltnuto colla forza delle leggi. 
.)nggiamente notò Carlo Da rtolom
nwo Pinzzn, nel suo Eimwologio 
llomn110, o)&ia Oprrc pie di Roma, 
J)lll'l. l, ll-11I. X, cap. XIX, clic 
non de,·e nffallo recare mc111,·iglia, 
s~ in Roma, cu po, e centro della 
callolica n:lisionc, e sotto gli OC• 

cl.i de' Poutelici, in ogni tempo sic-
110 stati tollern ti i l'iti, le cerimo
uic, e i costumi degli ehl'ci dilfe
l'enli dalla uoslrR fede, e ciò per 

EBR 
pili 1·agioni : 1, Pel'chè siamo esor•• 
lati dall' umanili1 a sentii' compas• 
sione di lo .. o, nati fuori del grem
bo della Chiesa; 2. Pct'chè ciò è 
uniforme alla cnril11 di amot'e il 
prossimo, che ci deve far compati
re la loro ceciti.1; 3. Perchè abbia
mo obbligo di ornare pe1·si110 i ne
mici; 4. Perchi: non dessimo sca n
dalo col fuggi di, do,·endo Jll'OCt1rn-

1·e la loro sal ute eterna; 5. Jler 
imitare Gesù C1·isto, il quale sem
pre lrnllò co' giudei, e con mag
giore aruo1·e che coi gentili , per cui 
i vecchi llclln sitmgogu il prcg:nro
uo di risann1·e il figlio del ct:ntu
ri one; 6. Pet·chl! con mode!'ala 
co1·tcsia più facilmente si determi
nino a conoscere la , ·eriti1 ; 7. Jler 
esscl'e degni di maggior pietà quel
li, che sono possn ti da una soruma 
dignità ad uu'esll·ema miseria, qua
li appunto sono gli eb.-ei, gi1t po
polo eletto di Dio: Non facit tnli
lcr omni 11ationi,; 8. Perchè qucsla 
na1.ione è un s l'an testimonio della 
fede cristiana, e dello memoria del
la passione di Gc~ù Cristo, che uuc
quc da lei secondo In. carne, e pcr
chè da essa pure ebbero origine sii 
apostoli; e finnlmente pel' la speran• 
za, che si può avere della loro 
conversione. Che se, come argomen
ta s . .Agoslino dc pmcde5tin. ss. cap. 
161 gli ebrei 11011 si possono con
vcrtil'e da noi cl'Ìstion i, da chi po
t1·n ssi spe1·n1·c la IOl'O sulutc 1 Non 
gi/:1 dagli c1·etiei, non du.i turchi, 
non dai gentili. 

Clemente XIV, con rescritto dei 
:i5 mm"l.O 1 770, l'igettò intenuucn
tc I' istnnzu degli ch1·ei, per riguar
do ud uun clomrn di lorn unzione, 
che dal mnl'ito ncofìto crn stnla 
offerta nlla cuttolicn fede, e con
dotta alla pia casa de' colec11me11i. 
Esomiunto più ,olle questa do11na 
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d,, monsignor Anlonclli, nsscssorc 
del s. olli-,io, fu trovala esperta ab
b11stanm negli nl'ticoli della san ta 
fede, e ptl'ciò "enne ammessa al 
battesimo, respin gendo ogni 'JUerela 
degli ebrei. Quindi Clemente XIV, 
J>Cl' dare su di ciò una regola co
stante, concesse alla sogm Co11gre
gn-:.io1te del s. O./Jìz.io (Pedi) am
plissi ma facoltà cli pro1·os:a1·e lo 
spazio di qua111 nla gio1·ni, dai sagri 
canoni stabililo, per esplo!'ai-e la 
volo11là di quelli, che sono offerti 
alla fede cattolica, se "ogliano o no 
ad essa com·erlil'si, e di prol'Oga d o 
per quante ,·ohe In stessa congre• 
sn1-ione dcli' iuquisizione lo giudi
casse opportuno. Dt.-cretò inoltre 
Clemente X l V I che, secondo le CO· 

sliluzioni di Ilcnedetto XIV, le 
ilonuc ebree 0Aè1·le dal morilo neo• 
filo alla fed e cultolic.1, ricc,·enclose
nc l'offerto , si debbano condu rre 
alla casa de' ca tecum eni per esplo
rare se abbiano ,•olo11IÌ1 di co1n·er
tirsi, e che intcrnmente si r icusi la 
domando degli ebrei, e che a tale 
esplorazioue iutenrcngn no i lol'o Jll'O• 
curatori, come cspone,·nno di prnti
CR1'5i a ltrove; dnppoichè diceva Cle
mente XIV, nc111 convenire, che 
nell' nffal'e della snnlll fede si adot
tino le costmnanz.e delle nazioni 
slranierc, e s' introducono in Ro
ma, la quale, ossia In snnta Sede, 
u tutte' è In mucsll'n delle ,·el'ilù 
cnltoliche. 

Pio VI, nel 1 775, pubblicò 11n 

edi tto, col quale 1wesc molti p1·O
\'Cdimenti sug li ebrei. I rcgolumen• 
ti ~!abiliti dn Clc1111mte \' 111 pegli 
chl'ei dello slnto pn1 ,nlc ebbc1·0 su5-
,:i~lcm.n si no ul 17f)8, cioè nll'cpo
ca rqmbblicann. Hipre..o;ero , ·igol'e 
uel 1800 sotto Pio VII , e to1'1la1·0-
no a ccsso1·c nll'epocu <lell ' nmmi
uistrnzione impel'inle frnnccsc. llc-
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stitu ito Pio VII nel 1814 a Ro
ma, furono imposti ngli ebrei gli 
antichi regolamenti. Leone Xli ap
pm,·ò la tassa imposta dagli ebrei 
di Lugo, e tli altrove, del due e 
mezzo per cento, ud una delle lo
ro fomiglie, che n,·eva emig1·alo; 
, ·olle però, clic delle multe fossero 
godu te dai soli ebrei l'imanenti, 
senta partecipazione nglì nitri. In 
oltre Leone Xli concesse ngli chl'ei 
di possedere case in proprietà den
tro il recinto de' ghelti, il che nei 
tempi precedenti non era \01·0 pct·• 
messo. Al presente in Italia il re 
di Sardegna, ed il duca di l\lo
denn hanno ristretto gli ebrei uci 
tel'mini antichi. 

I struzione cnttolica per ,;li ebrei, 
110\'t'r'O di nlcwie c:01/\'crsio11i, rrl 
altre be11eftc:~11~ dc' Papi l't:rso 
,;li ebrei co1111crtiti. 

L'istruzione degli ebrei nella cat
tolica fede, e nella buona mo1·alc, 
fu sempre a cuore de' somrui Pon• 
tefici, i quali, mossi da paterna 
cnl'itì1, e zelo per la lol'o com·er
sione, sempre ìnculcarouo n lultl 
i ,·escovi, che nelle loro diocesi O\'e 
fossero ebrei, ,·e nisse loro fotta la 
istrnzionc cri~tiuna, e possibilmente 
nella stessa lorn lingua ebraica, co· 
me nppm·isce dalla costi tuzione 9-i, 
di Grcgo1-io Xlii presso il JJofla • 
n'o Ro111n110, nelln c1unle il provvi
do Pontefice 1·nmmenta ai ,·esco"i 
l'obbligo di procurare la con,,ersio
nc degli ebrei, trncciando il melo• 
clo clic debbono teucre nelle pre-
1licl1e eia far.si nd 1•ssi, quelli clic 
siu·1111110 destinoti nd istruirli, con 
,1ueste pai·ole: " in quibus (idcst 
,. eoncionibus) exponautm· scriplu• 
.. mc ,·ctcris te.~ tumcuti, pnu:scrtim 



EBR 
.. vero, quae eo sahbato leguntur, 
,. ac in eis disseratur de certo ad
,, ventu, et incarnatione Filii Dei, 
,. e t de necessitate chl'istianae fi
.. dei, de multiplicibus, et variis 
,. erroribus, et hae1·esibus eorum, 
~• et de falsa per eoru rn rabbinos 
,. tradita sacrarum scri pturarum 
•• intcqu·etatione, quarum literam, 
,, et sensum fubulis cc." Da queste 
pal'ole si sco1·ge l'intenzione di Grc
go1-io X III, il quale, come padre 
a moroso, voleva, che mediante la 
p1·cdica si fucesse ogli ebrei L' istrn
zione cl'istiana. 

La regolare istruz.ione, che al 
presente l'iccvono gli ebrei in Ro
ma, e da un 1·eligioso del!' Ordine 
de' preclicntori, maestrn in teologia, 
e ben versato nella lingua ebraica, 
rimonta a Gi'egorio X III, dnppoi
chè prescrisse colla bolla Sa11cta 
llfnter Ecciesin., emanata nel 1584, 
secondo la mcnle, e le analoghe 
disposit.ioni de'suoi p1·edecessori, che 
in lutti i luoghi, dove fosse unn 
sinagoga, si facesse agli ebrei una 
Predica ogni settimana peL· illumi
Dlll'li nei 101·0 errori, e nelle su
perstizioni, e convinccl'li sul venuto 
l\lessia, seguendo in ciò l'esempio 
di Nicolò llf, e di alt ri p!'ecleces
sori, come ripo1·ta il Piazza citato, 
pnl'te seconda, pag. 152, ove dice 
che Gregol'io Xlll invitò i predi
canti a fore I' e~ortazione con cai·i
'tà e mansuetud ine , nffi nehè gli 
udilot·i si pcneh·assc1·0 da lle ven lÌI 
cnltolichc. Concesse poi a tali pre
dicnlol'i t ulle le grazie di cui nelle 
un i,•ersilà pubbliche godono i let
tori dei dommi. Inoltre Gregol'io 
Xl ii ordinò, che si punissero qucl
)i di età maggiore di dodici anni, 
i _</unii nor_i intcnenissero alla pre
dica. :Ma 11 principio di sì santa 
opera, e il luogo ove anticamente 
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si faceva, lo app1·endiamo da GiO. 
Battista Bovio, La pietà tn'o1ifm1-
te cc. 

Parlando tale autore a p. 151 
della chiesa d i s. Benedetto nlla Re
nella in Aremtla, nel ri one llegola, 
come filiale della bosilìca di s. Lo-
1·enzo in Damaso, dice ' ch'ero anti
chissima panoccl. ia, la quale poi 
venne ll'nsferila pa1·le in s. Paolo 
in Arcmtln., e pnrle sotto s. Sal
vatore in Oncia nel 1566. P riron 
però di tnl tempo, s. Filippo Neri, 
Vel'SO l'anno 15481 isli l nì Ulm so
cietà tli pie persone le quali vesti
' 'ano di un sacco •·osso, significan
te il fuoco di cal'i lù, giacchè pro
ponevasi molte pie opere pel' ono
rai·e Dio 11el ss. Sagrnmenlo, e be
neficare il prossimo. .Nell' nnno clel 
giubileo , 5-ro, il san lo impiegò i 
confrali ucl raccogliere i pelleg1·ini, 
ch'erano privi di alloggio. A tale 
elTello la dama romana Elena Or
sin i cedette una sw1 ,:;asa alle ter
me di Agrippa ove si nlimenta,·ano 
per tre giorni i pellegrini d'a mbo 
i sessi, lavandosi i pied i agli uni 
dai confra telli, ed alle altl'c dalle 
consorelle. Dopo l'a nno sa nto vol
le il fondat01·e del soda li zio, che 
questo s'i mpiegossc a ricevere, nu
tl' il'e e custodire i convalescen ti, che 
uscivano dagli ospedali, fìnchè aves
sero ricupi!rate le forze. E siccome 
non avevn no chiesa, e dovevansi ra~ 
d11 narc in <1uclla cli s, Sulvutore in 
Campo, così Paolo I V nel 1 558 
concesse nl sodalizio fo ch iesa di 
s. Benedetto nlln J\cgolo, in Arenu
la, acciocchè sempre più fiorisse, a l 
qun le cfletto il succcssol'e Pio I V 
nd 1 560, con la bollu fll ius 't"i 
p1·0 domi11ici sa/vatione, l'e,·esse in 
urciconfrotcrnita. Nel pontificato di 
s. Pio V, e nel 15701 i confi·nti ac
quista1·ono u11a contiguo caiU, e vi 
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eressero l'oratorio pei loro pii eser
ci1.i. Ili uscito quell ' on1tol'io graude 
e comodo, fu giudicato a p1'0posi• 
to per istituin·i la predica pegl i 
ebrei, con l'occasione che un dot
to rnbbino convertito, e balte1.Zato 
per mano di Giulio lii , compassio• 
nando la ceci t1t di sua nazione, cc,·• 
cava rid11rla alla veriti1 della fede. 
:Mn, perchè niuno nudnva n<l ascol
tado, atlcsochè la sinagoga in • 
felice I seconclo il reul prnfctn , 
no/11il iutrlligerc , ut licm: agrret, 
G regoi-io Xlii impose l'obbligo n 
tutti gli ebl'ei, ch e so llo determina• 
te pene vi do\'eSSCl'O inlen-euirc o· 
gni sabl.mlo , a lmeno una terza 
parie di essi con li! donne e 
coi fanci ul li, i quali nvesse,·o com
pito dodici anni, anzi determinò che 
gli uomin i do\·essero essere cenlO, 
e le donne ci nquan ta. Afiinchè poi 
SICSSCl'O attenti allo iSll'U'l.ione, inca
ricò un iodi,·iduo che invigilas.se su 
<Jllelli, i quali non osservavano il 
si lenzio, e s,•cgliassc i dol'micnti . 
Nell 'innresso all'oralol'io un indivi
duo fu0 slabi lito a registrare quell i, 
cbe v'intervenivano. Chi manca.,·a 
m ultavasi. Ta li multe furono attri
b uite alla pia casa dei catecumeni , 
della quale tanto per c1uclla degli 
elll'ei, come delle eb1·ce couvertite, 
si parla nll'a1·ticolo Neqflii ( //ecli), 
ove pure diccsi del lllonislern ddle 
neofite domenicane della ss. A nmm-
1.inta. Q ui note1·emo. cl, c I' univcr
si til 1·omana degli ebrei png11 an
nui scud i 1 100 allu della pia 
cosa dc' colccumcui; cd al moni
slcm delle converti le o soslen tnmen
to di chi ivi si rifugia , nnuui scu
di tl'e<:Cnto ; tributo impo~to da 
Clemente V lll , e dn Ut'bnno Vili. 
1''ei primi anni predicò 11cll'omtol'io 
il nom inato rabbino, ed un nitro 
individuo; 1J'la la contigua chicsu lii 
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,. Benedetto fu totalmente rifoh
Ll'icala, è consagrata nel 161 4 in 
onore della ss. T 1·ini ti1. 

In progresso di tempo la predi 
ca ed ist ruzione agli elll'ci fu falla 
uella Chiesa di s. Angelo in Pc:
sclieria (Fedi), come più vici no 
al recinto israelitico, o ghetto. I vi 
al presenle la fo il benem eri to e 
dotto p. mnestro Angdo Vincenzo 
l\loclena dcli' O1·dine dc'prc<licntori, 
compagno del p. mae~lrn del sugro 
1>.i!azzo apostolico , col titolo di 
predicatore det;li clil'ci. Que.~l ;:i 111·e• 
dica ha due depulnti eccle.~iusli
ci, uno col titolo di prcsidcnle, che 
suole essere il segreta rio del vica
riato, l'al11·0 deputato ulr1:1ssistcnza 
<lell:t predica, clic si fo agli ebrei 
nella cbiesa di s. Angelo in Pesche
ria. In essa, quando lm luogo lu 
predica, si leva dal cibol'io il ss. 
Sagramento, e vi si recano ad u
dida circa tl'ecento ebl'ei cli ogni 
sesso e condizio ne. La predica du
ra circa uu'ora, e versa l'istruzione 
sul vecchio testamento, ecl in 1spe• 
cie sulle: profezie, la cui letturn nei 
giorni che cade la pred ica, gli e
brei hanno fatta od udila , pcr
chè avendo essi l'obbligo di leg
gere I' intet'o Pl!ntaleuco ne' ci n
quantadue sabbati dell'a nno, olt1·e 
la lezione di ah1·i libri biblici, che 
lmnno relazione coll'.wgomento toc
cato in ]clima, s0110 molto istrulli 
del co1·1'elllC oq;omcnto, come dice 
il Piazza nel suo .E,.,.r,•110/ogio stnm 
palo in llomu nel 1 698, alla qun
le epoca gi/1 focC\'U tal predica un 
religioso domenicano, e si conti n_ua• 
va a fare nell ' 01·ator io della ss. 
Tl'initì1. Ed è perciò, che il predi
ca tore, susci tando nella mente degli 
udito,·i le fresche idee delle lezioni 
scri tturali, ne dichiurn il vero sen• 
so, combutte le false intci1u·ctazio-
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ni t:1lmudistiche, fa 1ico11~cere l'a
dcmpime1110 delle profezie tulle av
,·ernlc, e 111picga la ,·crìtà della 
ccs.~azione della si nogoga e del ve
nuto l\lcssia, cd i caratleri di es.so 
Vcl'ifìcalisi in Gcsi.1 Cristo Signore 
nostro. Tait! prellica ora ha ltto"r, 
cim1ue ,·ohe all'anno. Sisto V, ~ I 
l,rc,·c wccitalo dc'2 '2 ollobre 1586, 
ecco quanto su ciò dispose: ,, Gli 
., uomini cb1·ci sicno temiti ad an
., cln1·c od tuli1·c le pt'ccliche, o ser
,, monc dc'cristiani, fre volte l'un110 
,, quando sumuno inYilati, o chia
., mali (lu i pnxlicntori, e tre ,·ohe 
., l'anno in 11uolcl11!solc11niti1, quando 
,, pal'cssc, e li.mero i11\'itati dagli 
., Onliimd. Nel resto del tempo 
,. niuuo i.itl ast1·etto, ma possa an
., duni a suo beneplacito anco non 
,. iuvitnlo ". La pl'edica coattiva 
agli ebrei fo aggiuuta da Clemente 
\ 111, e l'ichiamata quindi in vigo• 
re ucgli ultimi tempi da Leone 
},.Jf. 

A ,·olei' fot· menzione di alcune 
delle p1·inci1>ali conversioni degli c
b1·ei a l c1·istia11csimo, noteremo le 
scgucnti1 olt,·e quelle che si posso-
110 lrgscre negli An.11ali ecclesiastici 
del U:u·onio e del Rinaldi, che tra 
le alta·e 1·iporta quella della con
vcl'sione cle'giuclci dell'isola cli l\li
nol'ica, ovveu11ta nell'anno 41 S. L'a11-
lipnpn l.lcncdello XI II a,,eva pet' 
medico uu ebreo fo tto cristiano, ch ia
mnto Girolcuno di s. Fede, il qua
le nel 1 4 1 '.l compilb un dottissimo 
l1brn, che si IL·o,•a nella Bibliolf,. 
Pi'. 10111 . IV, p. 14,,., io cui di
mo~t rav11 non solnmcnle cogli oracoli 
dh ini1 mo n11co1·n cogli sc1·iUi dei 
mUhi11i I che Cristo era il vero 
l\lcssin1 pc1· lo che pili di cinque 
miki cba·ci d'Aragona si convertiro
no nlln fede cnllolicn, e il li bro fu 
;.mchc lcltn avanli il detto anlipa-
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p.1. Innumerabili poi sono quel
li convel'liti in vari tempi dni sa n
li, cd il solo ~. Viuccffzo FerrN·i 
dcli' ÙJ"dinc dc' pt'cdicatol'i , morto 
nel 14, S, cmn•erlÌ nllu fede YCnti
cin1111emiln ebl'ci, oltre un prodi
gioso numcrn di peccatori, che in~ 
du se n vi\•c1·e secondo i precetti 
evangelici. Appena, nel 1566, di
\'Cnnc PApa s. Pio V, siccome a
n·va pl'ocurato, menlre ern Cardi
ualc, la couversione dell'ebreo E
lin, il pili mgg,mrdcvole di quel li 
romani, cd rgli l'ispondcvn nllo
ra pc1· gi uoco, che l'uvn:bbc effct~ 
tuuta qunudo fosse esaltato nl pon
tiflcuto , in\·itò Elia a mantencr
t;li la parola, il quulc lllurninnlo dal 
la grazia vi adc1'·1 con lullo In fa
miglL1, e fu dal Papa solcnnemcn
le Unttezzato nella b.isilica ,·a ticana 
n'20 giugno, imponendogli l'unlico 
suo nome di l\licliclc, c ndott.ando
lo nella sua famiglia Cliislicl'i. Ad 
esempio di Elia si COU\'Crtirono pil, 
di trecen to eb 1·ei del clousll·o di 
fiomn, Clemente Xlii bnllcu.ò e 
cresimò un eb1·eo paclovrrno, lo po
se nel seminario di s. l'icll·o a sue 
spese, e 1>oi gli conferì la prima 
tonsu ra. Del battesimo, e delln Cl'C
simo, che i P ontefici confcrirn-
110 ngli ebl'ci, si tralla n quegli 
n~·t!coli. Cclcberl'imo poi e p1·0-
d1gwsa avvenne dn ulti mo ln con
vcr.,ione opci·atu drd ln bcnln Ve1·
ginc 11cllo chiesa di su nt' And1-ca 
ddlc Fratte di J\oma, e che l'icmpì 
d1 gioin i cnllolici, 11cllll persona di 
Alfonso Cn1fo Tobit1 J\nt1sbo11nc e
breo di Sti'osburgo, 11 I prc§C.nle edifi
Cllnle 1·cligioso dello composniu di Ge
si:1. Ed è pc1·ciò che nbbin mo la CoTt• 
l't:rsio11r 111iro,·olosa nlLa J,ule cattoli
cn. di Alfo11soilfaria Rritisho,wc, trat
ta dai proressi mt1c11tici formati itc 
Roma nel 1842, ivi slnmpttla iu 
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dello anno, e do,·c pure si pubbli
cu1·0110 le Noti-:.ie istoriche iutomo 
l' nrcico11JMtemita del ss. Cuort' ,li 
/Ilaria. Al capo V tli quest'ultimo 
opuscolo ,·i è In n01Tn1.ione della 
medesiin11 pt'o<ligiosa conversione. _Si 
legge poi nel mm1em 36 del Du,
rio di Roma del 1 843, cl1e nella 
mnttinn dc' 2. 1 maiw anno corren
te, il Cardin31 Patri1,j "icario di 
l\oma, nella chicsn dc' ss. Andrea 
e Gregorio dc' camaldolesi al C~
lio, con solenne pompa, bnlle1.zò 1I 
cloltol'e l\Ioisè Rocca ismclita di 
Trieste, medico e cliil'llrgo di ch ia
ro uomc, la di lui moglie llcgina 
imicmc alla loro figliuolina; quin
di i coniugi dal meclc,\iruo Cat'di
nalc ricc\·ettero il sagramenlo clella 
confennat.ione, e la ss. Eucaristia. 
Questi con ,•c1·titi ebrei, che rcca
rousi perciò da T1·icslc appositn-
111cntc n Roma, a colmo di reli
gioso lclizin, fi.1rooo ammessi dal 
rcgnanle Pontefice al bacio de' pic
òi, e dn lui regalati beuigmuncnle. 

Desiderando sempre In santa 
1·omana Chiesa1 ed .ivcndo somma
mente a cuore i romani Ponlelici 
In conversione di tulti sl'infcdcli, 
ed in mo<lo speciale degli chrei, pci 
qunli scnlc una vh·n compassione, 
e non lascia di p1·egtu·e, lm mai 
sempre usn lc tulle le possibili di
ligcnzc1 con prescrivere a tulio il 
c01·po ,·escovilc l'inscg1111111cnto dei 
<lommi di nostra fede, con n1·go-
111c11li tmlli dni medesimi lilll'i 
sunti, che gli stessi cU1·ci gclo
s111ucute custodiscono. lntomo n 
ciò possono vcdchi le bolle &m
eta il/11tt!r Ecrlexia, cli CrcgorioÀIII, 
e Propngn11da pt'r 1111ive,·su111, cli 
Clemente Xl, e tanlc nitre di 1.c• 

lnnti Poutelìci, ripol'tn tc ucl bollnrio 
l'Ollluno. Ila i11oltrn la Chiesa, a 
1111:uo dc'suoi ,·cnc1·abili cnpi, ullcl• 
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triti. gli cbr~i ulla con,·ersion<', pc!'• 
mettendo lol'O fa riteni.ione dc'be
nì, che pl'ima posscde,,ano, al mo
do sopraddcuo. Dec1·eh11·0110 i som
mi Pontcfìci1 che gli ebrei, dopo il 
1·icevimento del battesi mo, di,·euga
no subito cilladi ni di quc'luool,i, 
ove sono rigencrnli a Cl'isto colle 
acque b..illcsimali, e che godano 
tutti i p1·ivilcgi, i qunli sono pro
p .. ii degli allri cittadini, in ragione 
clella loro origine, e nascimento. 
Tanto si dichiarn nelln bolla 32, 
C11pie11tes, di Paolo Il i, co11fcrmaln 
ed ampliala dn Clemente X l colla 
bolla Propngniula siti ci lutn. Ln 
sagra rota 1·0111ann, tlcl'is. 200, Jl· 
rccmlior. 11. 3, spiegando, la bolla 
C11pien1cs, cslendc il mcmoralo pri
'l'ilegio di cittaùinanm, dicendo che 
gli ebrei batten.nti conseguiscono il 
grado di nobilti,, purchè dopo il 
battesimo non esercitino impiego 
vile, od at'le mcccanicn. Tonto re
gistra il Tonelli nel JJJ 01md11clio lll

Jiclelium ad Jùlem, conclus. 7, 11um, 
2, pog. 1 09, Scs.sa1 de Jmlaeis cnp. 
2.1, p,,g . . 69. 

Se I' clneo balteu.nto abbraccia 
Jo stato ecclcsiostieo, e tli\icne chie
rico sreolare, è cnpnce di olle• 
11e1·e un beucficio curato, o sen
za cura , e<l anche 1111 cnnonicn
to della cnlledni lc, come osscL'\'n il 
medesimo Tonelli nella t.lctta cou
dus. I, n um 23, citrrndo il Lu1u
herti ni, il Dc Lucn, cd oltri uuto
ri. Alessandro 111 1 scL"i~cndo ol ve
scovo Tornnccuse, lo l'improvcl'Ò pet'
chè avew1 trnscurnto di conforit·c 
un cononicalo colla p1-cbcudn ud un 
ebreu convel'lilo alla fode, coman
dandogli che p1·011lnmenle cio effet
tuasse, dandogliene il possesso. Se 
l'ebreo convertilo nlJhrnccin lo sltl• 
lo religioso cnll·anclo in quulche 
Ordine 1·csolarc 11pp1·ovalu , 11C1· 
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'l'Olere dei Pontefici , dcbbe esse1·e 
ri<.~\'Uto d.ii supcl'iori, e può anche 
olteuerc ucgli Ordiui qualunque ono
re grado e dignità. S. Pio V, ucl
la bolla 128 Pa.stornlis ojJìcii, co
manllò al ministro genernle dell'Or
dine fnenccscano, cpmnlo ~i è detto 
pc'ncofìti, clic ,•ogliono abbracciare 
lo slalo l'cgolare. Gregorio Xlii, 
colln bolla, 11Jwuri's nostri, cassò 
cd annullò alcune leggi fotte dal 
ca pito lo d1/ religiosi minimi detti 
Pooloui, coutro gl'infedeli conver
titi alla fede. Flavio Cherubini , 
nelle annotazioni che fa al Bolla
rio Romano, soprn la citala bolla 
di s. J1io V, domauda: ,. Cur di
.. scedcns cx judacis, ad religionem 
,. atlmittitur? E risponde. » Quia 
" salus ex judacis est. Sccuodo 
" <tuia darclur occasio judaeis, ne 
" od lldcm convertereutur, dum in
., tclligunt comersorum filios ex
" pulsos a religione. Te1tio quia 
" religio nis status est talis, ubi i1lSi 
., potius si in aliquo duùitant, solida
" ri in fide, qm1111 alios inficcre pos
., sunt ". La sagra congregazione 
del concilio, a' 1 2 dicembre 1 607, 
fece il seguente decreto riferito dal 
Nico/io ne'suoi flosculi, alla parolo 
Collfrnternitas: " Nec confìi·matur 
" statulum, quod nullo unqunm 
" pncto recipianlur in confraterni
" tatem discedentes cx gene1·e iu
" daeorurn, vcl a!ion1m infìdelium, 
., scd lnntum oriundi ex vderibus 
" Christiauis ". 

Da tutto questo, da quanto supe-
1formente dicemmo, e da quanto ri
portasi nei numerosi articoli di que
~to Diu011an·o risguardanti gli ebrei, 
si conosce c,idcnlemente quanto la 
Chiesa cattolica, ed i Pontefici suoi 
capi desiderino la conversione degli 
ebrei, e c1uonti fa\·01·i e g1·azie com
parliscano ai co11,·e1·tili, per confor-
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madi ruaggiormenle nella sanla 
fede, che per t1·allo di speciale gra-
1.ia conseguirono dall11 misericordia 
divina entrando 11el grembo della 
Romnna Chiesa: }Iù:rusaiem, Hic
rusa/cm, co,wertere ad Domùmm 
Deum tuiwi. 

Cerimonie fatte anticamente datli 
ebrei 11ct prese111arsi ai Papi nel 
loro .fOlr:,me possesso, e 11eU'of 

J,ire loro la dii,1/ui Seri/tura o 
ll'{Jgc, percM la co11fcrmasscro, 
cd 1ulornsscro, 

Ln vocazio ne dc' fedeli al re.,.no 
di C,·isto, non meno della ci~ 
genliliti1, che della ribelle sinagoga 
Je,;li ebrei, in Roma si vede esp1·es
sa nel nrnsaico della Lribuua late
ranense, <la due cervi, che slanno 
pre~so la croce; e ne' musaici delle 
lribuue llelle chiese di s .. Maria 
Maggiore, de'ss. Cosma e Damiano, 
di s. i\Iarco ec., si \'c:dono effigiale 
le due cill11 di Gernsalemme, e di 
Betlemme. Intorno alle medesime 
si osservano vm·ie pecorelle. Quelle, 
che stanno vicine n/Ja pl'ima signi
ficuuo i fodeli convertiti dal giu
daismo. Forse a queste due città 
allmlont) quelle, che si ossel'Vano 
nell'arco della ti-ibuna · nella chiesa 
di s. Sabina , nel musaico fatto sot
to s. Celestino I, ove si vedono so
p1·a la porta due donne col motto: 

:c~~~~:11~,:: G:::~~; ~: u~:~c~:·!~~ 
SIONE. E però fino dni tempi i più 
rimoti venne ingiunto agli ebl'ei 
di pn!Senlarsi oi romani Pontefici 
nelle lol'O più solenni cavnlcate, e 
mnssirne in quella ciel possesso, nel 
quale prendono c1uello della loro 
sede, col lesto della divina Scrittu
ra, di cui secondo s. Gil'olamo so
no gli ebrei come gli archivisti, es-
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,cntlo c-liri.1tia11orum bibliopola~ et 
librnrii, come li appella s. Agosti-
1,0. A questi si unì anche s. Il~r-
1mrdo, pe1· inculcarne la protezio
ne, pe1·chè In loro esistenro fon_na 
una prova del ct'istioncsimo. Gia
como Angelo di Scarperia_, nel
In pompn del pos~esso d, Gre
gorio Xli do lui descritta nel-
1' Epistola ec. pnbblicata da Lol'en
zo Mehus nel 1743 in Firenze, in
clunondo le 1·ngioni tlell' incontro, 
cli~ fuce\'OllO gli cbl'ei al Ilapa, 
congettura essere stnlo iulrodouo 
questo costume dall'uso, cbe 
,,uno i medesimi ebrei, di pre
~cntat'si ai nuovi imperatori I nf
fìnchè per rispetto della legge mo
sa ica, cui professa,·ono, 11011 gli esi
liassero da Roma, come varie vol
te el'n seguito, e fra le altre sollo 
Tiberio, da cui, secondo Giuseppe 
.Ebreo, p. 66, furono rilegati nella 
Sardegna in castigo delle lom usn
rc, e pc1· la loro ov,·etsione al gen
tilesimo. Cl'ede ancol'a, che sicco
me sloltnmenle gli ebl'ei si lusin
sano, che debbo un giorno ,·enire 
un pl'incipe o sollnu·li dnlla loro 
schin,•itì.1 , e restituire il loro tem
pio, e gli olocamti, sieno nndali in
co11t1·0 ul nuovo Pontefice, pe1· isco
·pl'il'e se mni fosse quello da loro 
lauto nspeltato. 

Ln prima memol'in dell' interven
to degli cbl'ci ne' possessi dei Papi, 
risale al 1119, quando Calisto Il 
~i l'CCÒ a prendere il solenne pos
sesso della pntria1·cnle basilica lole
rnneose. J loro fesleggiamenli ed 
applausi furono uniti a quelli dei 
greci, e de' Ialini, affinchè senta. ben 
rifletterei a maggior lom confusio
ne, o anche di malavoglia, doves
.se1·0 confessare di riconoscere quel
lo che neg:1rnno. Nell'Ordine ro
mano Xl, composto dnl CJmonico 
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Denedcllo uel 1 1 /i 3, ci prf'scri,·e, 
cLe n-li ebrei nella sccomla ft.'Sla di 
Pasc1~a facciano le _ laudi al _Pa~a 
pres.,u il palauo J1 Croma:.1~, m 
altro codice indicalo dal l\lab1\lon, 
che si dice\·a si tuato ante Pal1t
ti11m s. S1rplw11i i,, Piscina. Lo 
stesso s'ingiunge cou In prcsc~ta
zione della legge per In me{lc.\unn 
circostanza 11ell'O1·dine X.I ( cli Cen
cio Camera1-io, slcso sollo Celesti•' 
no JI che incominciò n regnare 
nel 1 ; 43 (pag. 1 88 11111,f. ltalic. ), 
determinandone il silo, ch 'crn alla 
Torre di &111ictro, nel p1·incipio 
della strada cli Parione, e che 1,cl
l' Online XIII si cl1i:1ma di Sir/a• 
110 di Pietro. Si aggiunge poi, che 
in premio di q1_1es~e lntttli, r~ri
piw,t a camerario ~'~ presbJ•tcr11mi 
vigittti solidos pro11u1110.1, uu pro
visionis. Nel giorno però del pos
sesso in cui do,•evano gli ebt'ei 
pl'es:ntare la legge, era prescritto 
ad essi di pagare alla ca mera apn• 
stolica il tributo di una libbra di 
pepe, e due di c.innc~la. li ril_o lloi 
prescritto negli Ordim romom, cioè 
che gli ebrei si presentassero al 
Papa con la legge! si vide cs~guilo 
nel Processo ( cosi allom clnnma
to il possesso) di Eugen io IIJ ~1cl 
1 145, leggendosi ncll11 sua \'lln, 
scrilta dal Cn1·dinnl di Arogoua, 
che non mancol'OnO gli ebrei iu 
quella solenni tà, i quali anzi sos
tennero sopra le lorn spall_c la _leg
ge mosaica. L'annalista l\1nal~1 al
l'anno 1165, nurn. 12, desci·1\·en
do la solenne pompa con cui Ales
sandro 111 venne 1·ice\·uto in Ro
ma dice che fu incontrato and1e 
dagli ebrei portanti la ~egge. ~d 
1-:1-:17 questi an<larono mconlrn a 
Gregorio IX, s'r ne! pos<esso,. che 
nel ritorno da Sutri. Nel cernno
niale di Gregorio .X, assunto al 
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pontificato nel 127 1, eh' è l'Ordine 
Xlii, si determina, che , ·enen<lo il 
nuovo Popa eletto fuo1·i di Roma, 
sia incontrato alle falde di i\foute 
.l\ lario, alla cappella di s. l\faria 
J\Toddulcna, e che ivi J11daei oc
currmlt ctwi l<'ge t•l ln.udibus, 1Jf11s. 
ltalic. tom. li , pag. 23 1. Sotto 
~onifocio VIII, nel 1294, la ua-

;~:11·'.:n:~1~:~1~::f,'~~-di~: ~f ~ d~; 
Cardinal Gaetano, tom. II 1l:li1s. 
ltal., pag. '168. Nel 1 406 si pre
s?n!ai·ono nello stesso luogo di Pa
l'lonc a G1·cgorio X II co l volume 
della legge legato in oro, e copcr
tu cli un velo. 

Eletto, nel , 409, nel concilio di 
Pisa, Alcssand1·0 V, gli eLrei fece
ro la p1·csentazione della legge ncl-
1~ solem~c cow,lcnta, eh 'ebbe luogo 
n 7. lugl10 1 figur:indo il possesso. 
Incl,, nel ,447, l'offri rono a Nico
lò V a monte Gionlano. Nel ,484, 
SOito Innocenzo VIII, per la prima 
volto, invece di pi-esental'e la leg
ge ul Papa al monte Giordano, 

;:::f1è aS~~v;;l~ei ~:~:~~-:o g=~-~o~~~: 
ti dalle insolenze, che talvolta loro 
faceva la prepotente plebe, furono 
ammessi ai medi inferiori di Castel 
s. Angelo, in un a ngolo del mede
siiuo. Troppo è interessante la de
sc1·i1.ione, che ne fa il Ilurcal'do 
per omettcl'la: ,, Cum Papa, ci 
" <licc, pel'Venisset propc castrum 

Angeli se finnavit, et Judaci, 
» qui ad infcl'iorcs merulas in an
., gulo dicti castri versus plateam 
., se cum ot·nalu, cl lege sua re
., ccrcmnt, obtu lernnt P. P. lcgcm 
" ado1'.lndmn, et honorandam ver
,., bis hcbrnicis in hanc fol'lne sen
., tcnliam Papam acclamanles: Bea
" lissime Palei·; Nos vil'i hebraici 
" nomini! sy1mgogae nostrae sup-
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" plicamus S. V. ut legem Mosai
,, cmn, :ib omnipotenli Deo l\Ioysi 
,. pas101·i nostro in monte Siuai 
,, lrilditam, nobis confì rm are, et 
" appl'olinn! dignemini, c1uemad
,, moclurn nlii summi Pontifìces S. 
" V. pracdeces~o1·es illam confìrma
" runt, et approburunt. Quihus 
" re~pondil Ponlifcit: CommC11lla
" mus legem; ,·estram autcm oh
" servationem, et inlellcctum con
" dcmnurnus, tp1in, quem ventnrum 
" dicitis, Eccle~ia clocct, et pl'aedi
" cat ,•e1dsse Dominum uostnirn 
" Jesum Ch rist1.1111 etc." Presso il 
<letto ca~ tcllo sii ebrei incon ll'm·o-
11 0 Giulio Il, e Leo11c X, Cl)IJlC nar
r:rno Bw·cur<lo, e Puridc de Gms
si, e fu unn novilì1 quella sollo di 
Pio 111, clic gli ust.-oltò /Il ù1t1·oi1u 
mtlne pnlatii, per i seguen ti mo
li\'i. 

Cl'cato Papa) a' 2.2. settembre 
1503, Jlio lii, ugli 8 ottobre si 
fece solennerncute co1·ona1"c nella 
basilica ,,aticana, 1iella cp1;1[e volle 
pl'endcl'e il possesso, perchè avendo 
una piaga in una gamba, che gli 
irupedia di recarsi al Lalel'ano, 
,•olle che gli ebrei gli prescntrme
rn la legge ncll' ingl'csso ddla pri
ma sala. In di morì a' 18 ottobre, 
e gli successe Giulio Il, che a' 5 
diccmbl'c con solenne cavalcata pre
se possesso della basilica laternncn
se. 11 Durcardo, citalo dal Mm·ini, 
Arcltinrri Po11tf/ù-ii, p. 290, pm·
lando di Samuele Sarfodi, rabbino 
spag11uolo, e medico di Giulio lf, 
racconta: ,. Judaei fccerunt lon,.,.11111 
" Scl'monem in angulo tunis O ,·o
" luudae orcis ~a neti ,\ngcli. Rah
,, bi Samuele hispano medico 
" Papae pm omnibus loqucnle; 
" Pnpae respondit pn)Ut in libel
" lo", ciOC ncll' Ordine 1·omano, 
nel quale si l1a la formala pre-
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sci-illn, e solenne per tal cosa, Or
dine att ribuito a l nominato Car
dinal Giacomo Cnettui i, o Cnelani. 
A ciò i Papi l'ispvmlcvauo » com
,, memlando legcm, et domnando 
,, obsen•a ntiam JuclacOl'Ull11 si,·c in
., tellectum, OV\"e1-o inlc1-prctes "; 
siccome dice l' aulòrc della ,·ita di 
Nicolò V. Altrn fo1·mola si legge 
nel Novacs, Disscrl. slorico-cn"tid1c, 
tom. Il, p. 350, non clic nel ci
tato E1isevologio del Piazza, par. 2., 

pag. 150. Nel 15 1 3 gl i ebrei pl'e
senlarono nello stesso luogo a Leo
ne X la legge, come attestano Pari
de (:le Grnssi, e Giacomo Peoni, il 
qua le dice che ciò cscguirnno alla 
porla ciel cas1cl lo, sopra un pulco 
di legno copcl'lO di broccali d'oro, 
e di dmppi di sclu, medinnte la 
p1·esentnzione delle la\'Olc della leg
ge, fra torcie occese di cera bian
ca. l\Ja dopo il possesso di Leone 
X, non ebbe piì:1 luogo la presen
tazione della l1igge in tal funzione. 
Il medesimo Novnes, loc. cil. pag. 
35 1, aggiunge clic la legge, offorta 
dagli ebrei ol Pontefice romano, 
non cm descritta i11 libl'i, i c1ual i 
si scol'rnno foglio pe1· foglio, ma io 
continui volumi di una sola perga
mena all'uso antico, molti dc' qua
li si vedono rndla libreria \ 1ali
cana. 

L' accu1·atissimo Concelli e1·i, nella 
Storirt dc' Possessi~ ci dice, che do
po Leone X, e sino a Gregorio 
X IV eletto nel 1 590, non lro,·ò 
notizie di tal preseutm.ione, e solo 
rinvenne, che ucl possesso di que
sto Papa gli cbL"ci Oi'llOl'Ono l'arco 
di Settimio Se,·ero con molli elm1i
ci , coi quali incominciarono a sup
plire a l ceri monia le della prescnta
z.ìonc della legge andata in disuso, 
e mai pili l'ipigliala. Nel possesso, 
che pt'cse Gt"cgurio X V nel 1 62 1, 
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si (orna a fai' menzione clcgli ebrei 
ne' poMessi, e scmbr;l\a lol'O st:,,
hilmcn te assegm1to di orn:t1·c un 
tratto di strada in 11ucst' occ.1siouc, 
incominciaoclo dal\' arco c retto n 
Tito dopo la guel'l·a giudaica, uc
ciocchè nel trionfo <li tal e impera
tore, scolpito 11cll' arco. riconnsccs
scL"O gli ebt"ci an,crata la pn>fo1.ia 
del Redentore, tiella dislrntta Gc
rusalcmwe i11 uno al suo tempio. 
Dall'arco di Tito sino al Colosrco 
(Viidi)~ spellava l'apparato della 
:.trada all' uni\'eL"sitl1 dc3li cbL"ci, dai 
quali, oltre agli arnv.i, pel' coufor
rnarsi al loro costume, si agginn
sc,·ano in ,·ari cal'lcllu11i, di,·c1·.~i 
cmhlcrui, con molli Jella sugrn 
Scritturo, alludenti allo lorn di\·otn 
ubbidienza al sommo Pontcfìcc, al 
sole nne possesso di lui, 11011 che 
alle personali qualità d'ognuno. Il 
citalo Cancellieri, nella mentovata 
sua opera, l'i porta la descrizione 
d .. gli ornati fatli dagli ebl'ei nel 
dello trailo fii strada, corne di tulli 
gl i emblemi, e molli da l11nocen
zo X dell'anno 1644 sino a Pio \ I 
dell'anno 1 775 inclusive. Jnoltrr n1c
conla, che appena l'universiti1 di Ho
ma seppe la fausta elezione di Pio 

i!!~~s~u~\,~~s~e:~l~~~ u111)~; p:.~tl~: 
ra speciale a Salva tore Cmco1ia, 
aJlinchè tributasse al sun to Pnd1·c i 
suoi più umili omaggi e congrntu
lm.io11i. E siccome Pio VII , 11cl 
1 So 1, prese il possesso pussand ò 
pe1· altro via, la medesima uni,·c,·• 
sità israelitica si foce un sogro do
vere di umiliargli i molli, e oli 
emblemi, che ancbbel'O esposti in 
ebraico, ed in latino dal!' arco di 
Tito a l Colosseo, se fosse pas~nlo 
secondo il solito per quella pa1·
te uel recarsi a prendere il ~uo 
possesso. L' uni\·crsili.1 foce prcscn• 
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ta!'e A Pio VII lali motti cd em• 
b!cmi, raccolti in un libro miniato, 
e riccamente legato dal suo rabbi• 
no Leone di Leone d' Ebron, ve
stito all'orientale, con turl:mnte, e 
biwba lunga, e tlni (luc fattori 
Giacobbe Giuseppe di Camillo Cni
vani, e Jncob Vita llel <Juondmn 
Angelo Asc.u·clli, vestili in abito 
nern. 11 Cancellieri ci dà I' 01·01.io• 

ne, le composi?.ioni, e i molli in 
idioma latino a pag. 496, e scg. 
Leone Xli, Pio VIII, e il rcgnnn• 
le Gregorio XVI, non essendo pas
sat i pc1· l'arco di Tito, quando 
presero il possesso della basilicu la• 
temnensc, l'università degli ebrei 
fece ad ognuno decorosamente qimn
to in snpplcnza avea pniticalo con 
Pio VII. Anzi ali' a1·ticolo Belluno 
(f/ed1), pah'ia del Papa che l'Cgna, 
facemmo menzione del superbo libro 
mrmoscritto in pcl'gnmcna, cli ' egli 
1·iccveUc clall'uuiversitll ismelitica 
lii Homn pcl suo possesso, ricco di 
miniature, di fregi, e di falli .scrit
turnli e~cguiti mimbilmenl.c a pen
na da l volente pittore bellunese 
cav. Pic!L·o Paolctti, e dal Pontefi
ce donato per distim,ione ol enpi
tolo della insigne ct1ltedrale di Bel
luno. 

Fin:1lmentc non va taciuto, che 
I' nnticbis.simo uso di complimen
tarsi il nuo,·o P;ipa dagli ebrei, si 
praticò dai medesimi ebrei in Cor
fù, col nuo,•o fll'ci,•escovo, come può 
,·cclcrsi dnlln bella deserir.ionc inse
rita nel seguente rncconto del pub
blico solc11nc ingresso folto n Co1·
fù dn monsignm Fmnccsco l\fol'in 
Fcmi nrcivCSCO\'O nel 1 780, e pub
hliculn in Fcl'mO nel 171:!7, dn 
DarJolommco Dnrlolini: ,, Diclro 
H olla "nngua1·llin, ci dice, cnmmi
" na,•n un eb1·co "~lito nll' itolia
,. na, cou bastmw militare in mn• 
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,, no, che si nppcllava il co11dol• 
., tierr. In1li (l'e altri con bastoni 
,, più lunghi impugnati, nelln som
,. mitìt de' <prnli stava otlaccato un 
,, pezzo d'argento favo1·nto in qua
,. dro, che "esti ti alla lunga fig11-
,, nnnno i Ire primi padt·i Ahra
,, mo, Isacco, e Giacobbe. Poscia 
,. dodici giovinetti, vestili pure alla 
,, italinna, con pomoli d' nl'gen!o in 
,, mano, rnpp1·eseu!anti le dodici 
,, tl'ihì1 isrneliticlie, che aspetlava
" no il l'egno: e dietro a <1uesli, 
., altri dicci giovani con manto so
" prn le spalle detto Talct, simbo
,, leggiando dieci savi rabbini, con
" se1·votori della legge mosaica , 
,, messi al tempo di Cesnl'e impc
" rnlore. Seguiti erano eia quirnli
" ci nitri giovnnetti con fiore in 
,, mano per gli undici frntclli di 
,, Giuseppe, e quattro servi, che 
., con pa·esenli n11davano nl 1·c Fn
" !'none. Poscia otto pili gr;mdi con 
., ,•asi e palme per gl i otto con
" se1•va1ori del precetto circoncisia
" le, che ordina,•a loro tol fun1.io 
" ne, prima tlello spirare degli ot
" to giorni dalla nalivil11. Poi ven
" tiquatlro pct·sone andavano con 
,, nppnramenli lii nl'gcnto, bacili, 
., e guanti in mauo, ~ignificando 
,, in doppio numern le tribù, mo
" strando così la loro pl·ole Bori
" ta in ricchezza. Fino a qui ern
" no portnti dn quaLti-o con ba
" stoni alla pellegrina, in memoria 
., dei dicci figli di Giacobbe, che 
., ondnvnuo 1·aminghi in cerca di 
,, Gioseffo loro frnlello venduto ni 
" mori, o Egi1.inni mcrcadonti. A 
" questi succedevano altl'i con be•·· 
,. rcltoni di pelli in capo sino n 
" quarantotto. Chiude,•nno tale Ol'• 

., dinnn1.a sei, che con Jibl'i focle
" rnti d'argento in eb1·nico canto
,. ,·ano con buone voci, i sa lmi di 
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., Da\'ide. Oietrn questi ondavnno 
., schie1·n li qunttro vestiti a lungo 
~, con pnn·ucconi, <Juasi alla dclii
" 1m , con hi.,stoni. Succedevano 
.. quindici gio,•anetli con Jnstre di 
" ni·gento al pcUo, snt!e qrn1li ero• 
., no impl'CSSc le marcbe elci de
" ca logo, in comruemorazionc <lì 
" anni quindici cli guerra sostenu
,, ta col petto, e colle ricchcue in 
" onol'c di quello. Dopo marcia
,, ,,ano altl' i olio con vari frutti, e 
,, palme, per quottro leviti, e <1uat• 
" tro serventi, e dietro ai medcsi
., mi stavano con cim1ue bacili di 
" argento. Anche <Jt1cst' or11innnza 
" fu chiusa da altl'i sci cantori. 
., CamminaYano in seguito quattro 
" vestiti pur di bian co con i ba
" sto11i, simboleggiando i quatlro 
" sommi sacc!'doti l\[osè, Aronne, 
., Da,·i(lc, e Salomone. Diclro ad 
., essi nlh·i quattro con Ynsi di 
" fìol'i, rnpprcsentanti i discendenti 
" di Le\·i, da' quali solamen te po
., levano essere senili nel!' ornto
" rio. Vi susscguivnno tre giovani 
., con bacili lnvornli in mano, in 
" commemorazione di Ananin, l\1i
., soci, e Azaria, gellati nella for• 
" nacc per In religione. Indi tre 
" altl'i con bacili cl' argento per 
" Cocm, Levi, e Jsraello, nlli quali 
» sta,·n attaccnlo un celo cli cnn
,, tori. l\larcia,·n in ulti010 con 
" gravitì1 squallido in ,•olto, per 
,, l'igorosissimo digiuno, osse1•vnlo 
» do tutto l ' cbl'oismo, solito a fai'
,, si p1·ima di muo,1ere .Jn Dibbia, 
,, il gm n mbhino coperto fino a 
" terra di bianco, figurante il som
" mo sacerdote, cd al suo lato due 
" -vecchioni 1·ispcllnhili con due ba
., ciii di fiol'i freschi ridolti in pu• 
" 1·c foglie. Indi In Bibbia pol'lnla 
., con rispetto da uno dc'divoti c
., brci1 udobbata cou souogli, po• 
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" moli, corone ed altri ornamenti 
" <1i argento sollo un lmldacchino 
" biunco, simbo lo della purità del
" la legge, il quale era sosten uto da 
" qnnttro principali ebrei; e In. 
., stessa fu nperta in sci luoghi 
" consueti della città di Cm,fù, con 
" alte grida di tulio il popolo giu
,, claico, gettando allo1·a solamente 
" sopra la medesima i fiori elci 
" mcmorali bacili. Quattro erano 
" i regolatori di ques!a proccssio
" ue in memoria delle quattro 
., schiavitù, Egitto, Bnhcl, Ilomarn1, 
,, e presente. In folla dietro la 
" Ilibbia, lralli da oggetto di di
,, ,·ozione, morcia\•ono mol ti ebrei 
" dcli' uno, e dcli' nitro sesso nl 
., muncro di ll·cccnlo ci rca, e rnc
" cogl iendo le donne dalla terra i 
" Bori, che toccato n,·c,·0110 la Bib
" bia, e per dh•ozione riserbando
" scii in seno. Presso In metropo• 
" litana in una loggia pomposa
" mente fornito, ru 1·icev uto I' O\'• 

., ci,·escovo di Corfì:1 dn sedici e
" brci, che dopo fotta umilissima 
" ri,•creuza, stando I' arcivescovo 
" in piedi con mitrn, e pastorale, 
" cerio i\Ioisè Vivnutc cbt'eo, co
,, pertosi il capo col cappello, ccl 
" al di sopra il Talet, ad alta -vo
" ce recitò un complimento, a cui 
., monsignor orci,·esco"o di Corfù 
" rispose analogamente". 

Recinto israelitico, o cla11stro degli 
ebrei di lloma, detto volgam1e1t
te il Ghetto . 

Diccsi 1·cc.i11to il luogo chiuso, 
st'ptum, ambillls ,· clnuslro pet' ch io
sll'O, claustmm, chiamasi un luog:o 
chiuso, serraglio; e ghetto, In raccolta 
di più cose dove nbitnuo gli cb1·ci, 
in alcune cillà c1·istinuc, jmlaeormu 
co11tubrmium. li l\lu1·nlol'i, Dis.nirl . 
sopra le all/ichità ittllia11c, diss. 

3 
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X\. X 111 , Jcll' ori,;i11e, ed cJimologia 
flf'llr vari itnlin11e, nlla parola Clicl
to /'irt1.r llrhraeorum, dice di n
v/1·c nltro,•c fallo osservare, che 
Giudecca si appello.va il luogo d~,.c 
nelle citl.11 abilano i giudei . Qum
<li aggmgnc, che pare dal G-11itt~ 
de" tosroni, o Ghillo de' modenesi, 
significante sordido, a'fesse preso 
11ome quel luogo, siccome angusto. 
l\fa piuttosto è voce _di origine_ c
lwnica, o pm·c 111hbmo- talmudico. 
))uppoichè, per nttcsLalo del Dux.
lurfio scnio1·c, i· 1·ahbini ch immrno 
Glwl In st'parnzio1w, cd il divorzio, 
Vr1·l, ~cm lJrn trasfcl'ilu questo nome 
u signifìc111·e il lu~go sc~aralo_ cl~' cr~
sti.ini, dove sogliono ,•1verc I grnde,. 
J "ims J1ulnrorm11 nnticamenlc ern 

chinmnto 
nlt1·c cilli 
-zionc il 
11r1•mto, t. 11, p. 179. l confìnidcl 
ghetto di llomn da ultimo li~rono 
nwpliati dn Leone X li colla ,:;muta 
di alcune vicine contrade: quclh 
sollo il pontificato di Bencdcllo 
XIV, ~no stati con diligeota uolati 
dal Demnrdini; Descri-:,ione de' R1011i 
,li Romtz~ parlando dei rioni RCijO· 
la, s. Angelo, Ripa, '.f1-asle,.ere ec. 
11 Ucrnnrdini, descrivendo le cose 
JJrincipali coulcuule nel rione. it; 
A ngclo, dice che nel ghc~lo ,• 1 e 
ul vicolo della torre una tOl'rc, l;1 
pinnn de lle fo utnnclle con ll'C pic
coli: fo n1111H:1 In piazza delle scuole 
con cinque scuole giudaiche, In via 
ilcl forno 1h:llc n1.1imclle, e le vie del
la Hua1 e dclln S1ufu ec.; laonde si ri
l C\'O, clic 11 ghclloècompreso nel rio
ne Ji 'i. Ani:;clo, il qnaht prende que
,-10 nome d,1\la cliiesa di s. Angelo iu 
}le-;chcl'ill, la cui chic.sa gli è Yicìnn. 

St•mbrn poi, che il nome di C/a11-
.f111Yl, romc nlcuui appellarono il 
ghcllo tli l\omn1 per la chiusura 
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dc' portoni che di CS50 si fr1 ogni 
nollc del'ivi Jalla nohilc, e poh:ule 
famiSlin l'OlllOUA B1"!1~ca (~i .c1ai,
Sllra, unn delle dod1c1 fnm1gl1c n~
bi\i del rione Regola, cli ' tl,be on
gine da' medici cbr~i, nella <1rn~I 
regione abitarono nuhcamcute u1-
stioni, ed ebrei. Sembra che forse 
si possa congetturnrc una . ta.1 cosa 
d11 quanto dice il Cancellieri n p. 
, -:1 del suo Afercalo, Ol'e pur no
tò, che sotto l'ommi11istrat.io1~e fran
cese i cinque portoni che nnse1'rn
v(1no ogni notlc il ghcllo,. nell' a
s;oslo 18 10 rcslnrono upcl'~I. Per~.• 
nllorqunmlo Pio VII fece nlo1·110 111 
Romn nel 18 14,si 1·inch iuscro la nol· 
Le nUo\·nmcn le i JXll'loni, dei qua• 
li 1\ custode o portinal'o un indi,i
duo clic nomiun il C111di11nl vicario 
nella per~nm di un suo r~mil.iare, 
e per lo pii.1 il decnno. L 11111,·er• 
siti, i~r:1el,tica al portinaro del ghet
to per la sua cu111 da rincl1iudcrc 
di notte gli ebrei, paga annui scu
di «ntoscu1rnlnlre, e bojocchi ven
ti, olfre n scudi venli\CllC e bajoc
cl,i !CS5<,nla aunui, che rag.i aJ 
un crede del cav. Fontana, JWr 
una corri4posla di due portoni q:n. 
,a custodirli. Al prcscule, per sii 
ullimi ingrandioumli del reciulo 
degli eln·ei, amp\i11 Lo nel ponllfÌcu
lo di Leone X ll 1 i ruwtoui souo 
olio, vale n dire ci nqur 111•11 ' onl i• 
co cluusti·o dcnominnli c.lc ll n 1\1 111, 
llegoln, P eschcr in, cpmll l'0 Cnpi, e 
Ponte· gl i nitri t1·c ne l nuovo brnc
cio og~iunto dal loda lo Pon tc lì~ 
Leone X.li e che comprcnclc In vin 
ncginella ~ Por1.ione Ji ,111cllo di 
PC9Clif'ria~ 11 priocipn le dei suddetti 
olio portoni è <1ucllo di pinw, 
Giudea. Questa pia1.1.n è decorala 
di una fontana appndcnentc nl rio-
11c 1\egoln, erclln cou tl~scgno Ji 
Giacomo della Po, ta1 dai <;onser-

Elln 
TAtori del popolo romano. Tn det
ta pinr..r.a (; iutl1·n~ così dello per
chè ,l:1 I' iu;;n:uo al tli conh'O por
touc del ghetto ' 't.'Cchio, J\ido\lino 
\'c1111ti, ucl t . lii, p. 85G, di Ro--
11m modrmn, parlando del Ghl'ttO 
o ~rrm,;lio tlt'gli d.ird, <lice esser, i 
un po11ico l'OTinnto eretto dall'im
llC.'11110,·c Sc,·cro, per testimoniam:a 
tli Lucio Fauno. 

li dt. monsignor l\lurichini, tle
t;li istituti cc. ùt Ro11111, ,·ol. 11, 
p. 1 3~, cnp. XV II, osser va che rlue 
1·di1:,ioni 80110 spo rse sul!n supcrfì
dl.! ddln l cn n; la <:nltolic,1, e lu 
cL1·,·a 1 duè la vcrn, e In pro,·n di 
t.'S~u. Qui11di aggiunge 111,n dover 
1ccnrc 11111111viglia se nnd1e in Ro
ma, 11 011 scnru dispmizìonc ,!ella 
di,ina l ' ro,,idcm.a, ,i sieuo ebrei, 
i <juali l'i si recurouo sino Jni lc.m
pi degli nnticl1i ,-omani, e ,i re1lo• 
rono sotto il pulcmo rcggirncnlo 
dei Papi nuoi piì1 lrnnquilli clic in 
ahre c:011l11ulc di Europa1 do"c sof

. frirono in ~lcuni tempi angnric, cd 
espulsioni. Della moltitudine dt"gli 
el.irei ilabil1li in voric ciUi1 d' lla
lia, e mouime in Roma, siamo ac
cc1·1n1i dal Dnsnogio, l11Sroire du 
Juifs, lib. , 1, c. , I, e dal Fabri
:zio Saluta,·is luxemneclii, p. 37;1. 
Fino ad1111cp1c dni pili rimoti seco
li 1,li cl,1·ci nhilm·ono in Homn, e 
p1-iu1icrnmcnlc nella 1·csionc ,li Tro~· 
tcvt:l"I.!, nvu11do\·i sinni;ogn, c vivc11 • 
tlo sccouclo la 10 1 o lcca;c, e costu
nianzc. 'Jnu lo pro,•mw gh ~c1·ittul'i 
delle cose di Homa, e I' Aht"ri, 
Romti iu og11i s1<1to, l. 11 , p .. 'j,,3, 
1licc che il Tori igio, ne' suoi s111;,I 
trofei roma,ii, notò sulln 'iinnflui,;11, 
che gli cb1·ei OH!,·uno in Trnste,<· 
re, di a,cr lcllo prc»o 111 cl1it""\ 
Ji "· lknedcllo in i'ùt·im,ln ( / 
,ol. X\ 11 , p. 245, tld Oi:.10M110) 
un frnmmcnlo di. 11111111m c:o11 "J. 

EBJ\ 35 
cune parole cbmichc, clic inlel'prc
tale da Melchiorre Pnlontrolli, di
cevano: Sa,,ctitas Dco ;,, Jrmstt• 
lem rito l/l didm:t co11grrentio 11a11-
cla Ca11ticorw11 9ualuor copitum. 
Aggiugneremo l!SSC!rc di lll'\'iSO il 
Dosfo, Roma sotter. l1b. 2, c. :12, 

p. 142, che l' obitatione dci giudei 
in TrasleTere sia durata lino ai 
secoli poco lontani dai nostri, ri
manendo ancLe memo1·io presso i 
vecchi ebrei del suo tempo, peL· 
tmd izione avula dagli nntenuti loro1 

della sinagoga, non molto lonlunn 
dn lla Cldesa di s. Salvatore e/ella 
Corte (J7ed,), o i,, Cmtc, In <1ua le 
sebbene alcuni vogliano, che sin 
così detta dalla corte, o curia, che 
era nel rione di Trastcve1·c, non 
meno che uegli ahri di Roma, può 
forse avere avuta questa denomi
nazione anche dai gi udei1 i quali abi
tavano nel medesimo l'ionc, chiamali 
C11rti dai gentili1 cioè Circo11ci1i, co• 
111e li chiama Oi-a1.i0Str. I. l,Satir.9. 

In una sua bolla Dcnedctlo VI II, 
che regnò dal ,on al 10:14, pres
so J'Ughelli, io Epùt. Pori. col. 118, 
di che fa pure mcntionc il Fea, 
Di.ssert. sedi.e rovine di Roma, p. 
3~4, descri,enJo i conf:ìni della 
diocesi suburbicaria dì Pol'lo, la 
c1ualc si estendc,a fi no dentro J\o
ma, le dà per confine il Ponte rol
lo (Pedi) pres!o lu l\ ln1· n1 01·ntn , l'nl
tl'O Ponte di s. Jlfarirt, OJSÙ& il Pn.
ln.1i110 { P"edi.), dello unchc Serwlo
rio, e il Ponte Cestio (P'td,), che 
mette va in T1·a,.levc1·t:, ove abita
' 'allo gli ebrei. Chinumlo è pul'e 
quel ponte di s. llartolommeo dal-
1' isola di tal nome o Tibrri11n, 
presso il PonU: quauro Copi o 
Fa.brida ( Yed1), rleuo c1.1andio po1t
l<; judaeorum , come s1 lcgse 11f'I 
Dia1·io di Anto1110 di 11iclm del 
1 4 1 1, che Je:.ca·h·c I' mgreMo in 
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Roma <li GioTanni xxm. Si leg
ge ancoi-a il confine ~~ll'abitaz.io~1e 
degli ebrei, quando m:iedeYano m 
TrasteYerc, dal Cancellieri ne' citati 
Possusi, con queste parole : I11ci
piuite primo termine a fract.o Po,i
lt' 1 11bi un.da dividilurpu nmrum, 
1•ùkli«l Transtybuinae Urllir, pu 
St'piimianam Portam, pe.r partam 
s. Pancralii . . .. ~muurle per me-
tli11m jlumtn majtu venit usque ad 
1w11w,i Jracti panti.r, qui est juxta 
A1nm1orntam, 11sqne ad medium 
po11Mm S. Jlfariae, et ad medium 
po11te111 11bi judaei luzbitare virlm
lur. Le medesime parole si ripc-
10110 in al tra bolla di s. Leone IX, 
che regnò dal 1 049 al 1 054, n1>· 
p1·esso lo stesso Ughelli col. , ,.4, 
Presso l'anonimo del XIII secolo 
pubblicato da l\lontfaucon, iu Diar. 
ltalic., p. '.187 di Roma, p. 374, 
viene nominato Ci'rcus Flami11eus 
ad pantmi j11daeorum in Trans{Y-
1,erim, ibid. pag. '.184- Tal nome 
seguitò a conservarlo, giacchè dal 
Sommnrio de.lk enJ.rate e spae del 
popolo romnno, stampato in Ro
ma nel 1 606, rra gli uffaziali, che 
si eleggono dul Cardinal camet·len
go in sede vnconte, coi loro emo
lumenti, si assegnano ai tre c11sto
di del Ponlt: de' si11dei, canne due 
di panno di prima sorte ec. , e scu
di quindici1 e mezzo per ciascu110. 
Nello stesso libL'O poi de miral,ili
bus Urbis, ove si trnlta dei pou li 
della cittù, s'indico. ancora il Po,i
tt: Atlria110, 'fili dicìlllr judaeorum 
'l"ia ibi jutlaei habitant. Il mede
simo ponte viene appellato po11tt: 
de' ,;imki anche da Beniamino di 
Tudcla, nel!' Itirteran·o; quindi s'in
tende come Innocenzo VII nel 1406 
ricevette sollo la protei.ione :1posto
Hca alcuni ebrei del 1ione di s. An 
gelo, lo che abbiamo delta di sop1-a. 

EnR 
Soggiognta eh' ebbe Pompeo la 

Giudea, e 1'CSO tributaria al po
polo, ed alla repubblicn romana, 
Tenoe1-o per la prima volta gli e• 
brei in l\om11 in gran numero sic
cowe schiavi ; ma essendo poi stati 
dichiaro.LI liberi, ottcuoe.ro di .. ive
re secondo lo prop1·ia legge, et.I a
Teni sinagogn, nelln quale nulu
nandosi, rttcevono collette che spc
di,-ano in Gerusnlemme, per offri
re nel tempio le vittime. Quindi 
vennero nssni ravoriti dn Giulio 
Cesore1 il pcl'chè essi grnndemcu le 
ne piuusc1·0 lo morte, e nclln not
te del contiuuo si l'Ccavano a sfo
gcu·c il loL'O duolo O\'C el'nno si.ile 
dcpositnlc le sue ~neri. . 

L' impel'lllore Augusto, che di
venne il dominatore dcll'impcl'O ro
mano 3, anni a,-1rnti ha na.scitu di 
Gesù Crislo, fu il pl'imo che ri
dusse gli ebrei libertini, fotti pri
mo schini nella gnerl'o , in Traste
vere, nari"nndo Filone tk lt&ntio
lU! ad Coj1u11 : nec di~sù11ultm pro- • 
ha,i 1ibi judaro1 : alioqtiin no11 pn.t-
111s fmSJel, Translyberim bonam 
Urbis parltm, ttnui a jmlatis a 
q1tonm, pltrique uanl libtrlini ,; 
qwiJfJ'I qui it, bt/Ji j11re in pore
stalt:m redncli ab herù suis mnrm
missi Ji.tt:r1111t, pennini more majo
r1111J 111vert:. 

llu Augusto gli ebrei ful'OM 

muho umuli e fo vm·ili , e pel' lol'O 
meno cd a sue spese, Jì.1ceva ogni 
gio.-no s11g1·i fi c111·e delle viUimc al 
tempio di Genunlcmme; laonde a 
suo esempio i co1·tiginni, e favoriti 
suoi focc1-o agli ebrei molti dona
tivi. E pel'Ò fru le 1m1-ioni, che ne 
piansero In sua mo1°lt', si d_istin5«: 
que\111 degli ebrei1 che al dire d, 
Svctonio1 per totnm hebdomatl11m 
lm11mtnla est. Anche l'Aheri n p,<1g. 
345 l'acconlII, che Auguslo •tabilì 
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gli chl'ci in T1"Dslevere, O\'C a,·cva 
posto aucbe i soldati, che avea for
malo per in,-iarli in Rnnnna; il 
pcn::lu! In l'cgione fo Poi chiamata 
In ciu;, de' Ravcnnali . Il Nordini, 
Roma n11rica, p. 46.i, direndc gli 
d >rci dalla taccia di permutatori 
di rolfo nclli con Yelri l'Otli 1 come 
gli a,.eano creduti il Daronio, ed 
il J\innldi , nei loro Armali eccle
si11.rtid. Egli dice che gli ebrei da 
p1-inci pio abilnvnno in Ilomn libe
rnmcutc in qualunque luogo, come 
le ulh·c gcnli, le <1Lmli professavu-
110 di,•r1·s11 idoln ti·in du quclkt dei 
1·01mmi, foccnclo1w tc~timoninnzn i 
coniugi Aquila, e P1·iscillri persone e-
1.u·cc scuctiutc du Ilonm sotto l'impc~ 
ro di Claudio, clic incominciò n rc
s nnrc 4 1 nnni dopo In nascita di 
G. C. Tornntcvi poi esse ul>itaL'0-
110 sul\' A veni i no, tlov' è In Cliitsa 
,li s. P,i.rca (Pe,li), e do,·e albe1·
l:;lll'Ono s. Picho. l.e s.-i.nte Aquila 
e 1jaiscilla rm·ono co1wel"lile alla 
,cm fede dall ' apostolo delle genti 
,. Paolo nella cittù di C.Orinto, do
ro la detta espulsione da Roma. 
Qut:.11' apostolo era slato da loro 
ullx:rgoto in Ereso, come rirerisoc 
s. Lucn. Ne aoo·esoono la certeua 
i ss. Pietro, l\larz.in1e, Paolo, Lu
ca, cd ultl'i di 1102.ione ebrea, che 
<pmnhnH1uc cl'istinni, non distinli 
ulloru dng li eb1·ci, nbitnrono in di
, ,c1·si l'ioni della citl1t, come si può 
,·edere ogli al'ticoli C111ESA. DI s. M.1.-
1u&. I N' vu u·u, e CutESA Dt s. Pu
ne:c1.u1O .. 

Nel\' nnno 45 del\' Cl'll Cl'islinna 
s. Pietro si rccb in Roma o stobi
lil'vi lo sede pontificia, ru alberga
to r1·imicromente in Traste,·e1·e pres
so la Clu"t,a di 1. C«i/ia (Ptd1), 
siccome luogo d~tìooto da Augu
sto 11gli ebrei1 e pc.I primo ,·i pre• 
dicb l'cvangelo. Passati sette anni, 
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cioè nell'anno S,, per edilto del• 
l'imperatore Claudio fo es1 linto d11 
Roma cogli ah1·i ebrei clie ivi si 
tro,.araoo. Dopo uo lustro, euen
do mo110 Claudio, nell'anno 56 s. 
Pietro ritornò in Roma in un agli 
altri ebrei, e sotto Nerone ,-j pall 
glori050 martirio. L'annalista Ri• 
naldi narra all 'anno 4<J , num. 37, 
che gli ebrei forono mahrallati in 
Egitto, in Soria, in Dabiluni11, e in 
Seleucia, O'f'C ali ' imp1·oniso llt ru-
1'0110 uccisi pili di ci nqunntnmiln ; 
indi all'anno 43 num . ,., dice che 
I' impcrato1·e Clumlio, con pubblici 
edi tti, comandò clic gli ch1·ci non 
fossero molestnt i di, nessuno, 11è di 
Alessandria, nè tli altrove. l'c1'Ò 
pl'oibì a' giudei di Homn che uou 
potessero adu1111rsi, come p111· fece 
con altri, sì abolendo le 1.Ilvc1•ne, e 
s'1 evitando le con,·enticole per ti
more di congiure. Al�'anno 49 e 
So num. 27 ,-acconla la .cdii.ione 
e l'uccisione degli cb1-ei sotto Cu
mano, e cbe crescendo in Roma il 
culto cristiano, e mancando così 
l'antica religione, Claudio detenui
nò che vi si poncue riparo : ed al
l'anno SI num. 1 riporta i moti
vi per cui I' impel'alore cacciù gli 
ebrei da Romn, insieme u quelli 
con,.ertiti a l cristianesimo, ciOC! per• 
chè i giudei tumult11nva11O COllll'O 

s. Pietrn, e conll·o i cl'istinni per 
In fede che gli uni prcdicL1vn no1 e 
gli altri aLb1·ucciavnno; o {ì nu lmco• 
te, che morto Clnullio, il suo c<lit. 
to contl'O di loro ebbe fine, pel' 
cui fecero ritorno in Romn. 

Dopo l'aumento degli ebrei in 
questa cittù, pel numero che ,i con• 
dusse Tito, essi uou sono moi più 
partiti da Roma. Scri\'e il Buna• 
gio, lib. 6 e 7, c11e gli ehrei di 
\Vorms provarono ali' imperatore, 
che 1100 avevano a~uta parte alla 
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aocifìssione di Gesù Cristo. Anche 
i 11oslri ebrei mmani, che sostcn• 
gouo di scendci·e da quelli, i quali 
.:rndarono a piangere a l mausoleo 
di Augmto, p,·etendono di non di
scende1·c da quelli condotti in Roma 
da Tito dopo la ùistrnzionc di Ge
n1salcmmc, e che per conseguenza 
non banno avuta parte alla croci
fissione. Y. Giuseppe 1\1. Perimez
zi , Disscrt. de 11atioue tortorum 
Clirùti, ndversus miperflm scnfto
rem Gallum, Romae 172.6; Elia 
di Amata, di che nazione fossero 
que' saldali esecutori della morte 
di Cristo? nel. t. I delle Lettere 
~ruditc; Ilenedçtlo X l V, de feria 
J/I in Parascc11c, p. 193, de f~
slis Domini Nostri Jcsn Christi~
Letlera di Gio. Anlouio Astorio a 
Cabricle Cenci, nella quale si dà 
Ja notizia sulla condotta della si
nagoga di Terra santa, nel veni're 
alla deliberazione di procurnrc la 
mo1·le di Gesù Cl'isto, 1iclla Cali. 
,li llfi11er11a t. I, p. 3:13. Ossel'va 
lo stesso Dasnagìo, che la sinagoga 
romana è rispettata da tutlc le 
altre per la sua antichità, e le de
cisioni sue sono sentite da tulli. 
Da vari ,·iaggialori si è rilevato 
uellc fisonomie de' nostri ebrei un 
carattere diverso da quello degli 
altl'i,stabilitialtrovc. Celebri poi sono 
le sinagoghe di Amsterdam, e di 
Livorno, che primeggiano fra le pii.i 
famigerate. 

Nel paragrafo precedente abbia
mo veduto gli atti osse<1uiosi ren
duli dagli ebrei a' Pontefici che ri
siedevano iu Roma ; durante la lo
~-o dim?rn poi in Avignone, sotto 
11 Pt>nllfìcato di Clemente VI, dic
(~ero nel 1352. un sesno d i fode l
ta al governo papa le, che aveano 
, •edulo ro,;esciare dal fomoso tri
buno Co la di Rieuzo, e concol'sero 
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ri bt'uciorne il cadavere presso il 
mausoleo tli Augusto, allora dr.'Co
lonuesi , fieri nemici del 1ribm10 
pc1· I:, strage, che di molti di loro 
avea fatla. Di sopra pt1l'e si è Jet• 
to, clie Paolo IV impose agli ebrei 
'Varie leggi, restringendoli ad abita
re tutli in un.1 s!roda, su <li clic 
puù leggersi, Lege.ç, cl ordù1atio• 
11es a Judaeù i,i stalu Eccl. de
fJClllilmsobse1vaudae sub Pm,ln rv, 
nel tom. IV, part. I, p. 321 del 
B11ll. Rom. Davide d'Ascoli sta m
pò: Apologia I:Iebraeomm, Argcn• 
tarati 1559, a fovol'e dc' suo i gi u
dei co11li·o questo bando di Paolo 
I V. Si pos.\ono pure leggere il Cincl
li, BiMiot. ,,ofnnte, scam;ia XIV, p. 
19, e i! I\fau.11ccbelli l. Il, p. 1 157. 
Dipoi ucl 1566 s. Pio V maudò 
ad cffello la prescrizione cld prc
dccessol'e, assegnando agli eLrci 
quel recinto <li c11se che abitano, 
al modo giù clescritto. 

Da Marco Ubalclo Ricci, nella 
sua iute1·cssante Notizia della fami
r;lia Boccapaduli, Roma 1762, a 

pag. 2.0, e seg. rileviamo le seguen
ti uoliz:ic. L'.mtica abitazio ne di tal 
nobilissi ma famiglia romana, insie
me eo11 parecchie altre case .ill'in• 
torno, rima~e l'acchiusa dentro al 
recinto, che da Paolo IV venne pre-
5cl'ilto agli ebrei per la loro stanza, 
e in cui furono tutti racchiusi da 
s. Pio V. Ella mostra, anche ai 
siorui noslri, il suo non ignobile 
prospetto di coutl'O al po1tonc del
la piazza, che gli ebrei chiamano del 
llfercate/lo; e sembra che nell'anti
chità fosse così magnifica, che so vente 
le si dava il nome di puluzzo. Inol 
tre in della piazza del M'r:rcntdlo, 
cmvi la chiesa parrocchiulc dedica• 
la ai ss. mal' liri Palerrnuzio, e Ca
prete, jus pat,·onato della slcssa fo. 
miglia J3occapaduli. Essa pcl'Ò fu 
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rasa e ~pi;:mala al suolo in quel 
medesi mo tempo in cui fu 'Vietato 
a'cri,liani cli avere le loro abita
zioni in quella parte della ciuù, 
volcmlosi che tutta rimanesse per 
soggiorno degli ebrei. I suoi dil'itt i 
pa1·rnccliiali fumno uniti alla vicina 
cl1iesa di s. Angelo in Pcsche1·ia, e del
le sue entrate si formò un beneficio 
semplice nella stessa chiesa, il qua• 
le essendo stato conferi to al p. Gal
loni della congregazione dell'ora.lo• 
rio, "·enne da Clemente VIII per
petuamente unito alla medesima 
congregazione; quindi fa meuzione 
lo storico di una campana di detta 
chi esa coll'unno 1538, e di una 
lapide sepolcrale del 1302, coll'i• 
i;cri7.ione. Y. i Bollandisti Acta sa11• 
et. julii l. Il, die nona p. 70 1. 

Siccome chiesa filiale della basilica 
di s. Lorcuzo in Damaso, il Bovio 
ne fece mcmione a p. 173, la pie• 
llÌ trionfante. Jl l\Tartinelli, Roma 
f'X ctlinica sacra, ne tratta a pag. 
3'77, sotto il titolo de'ss. Muti et 
Cupi, e il Cancellie1·i nel lJfercnlo 
a p. 1 2. Dopo adunque che Paolo 
1V, e s. Pio V obbligarono gli e
lwei a riunia'Si 11el reciuto che a
bit1mo di qua dal Tevere, tutti 
clebbono alloggiare nel recinto, e 
postcrio1·menle i Pontefici permise-
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l'n a qualcuno di 101·0 di avere 
fuori del ghetto qualche deposito 
di mercanzie, vale a di1·e nelle s11e 
,;icina11zc. 

Paolo V, avendo provveduto vari 
luoghi di ltoma con l'acqua del 
lago di Bracciano, dal suo nome del
ta j)aola, e vedcudo che l'univel'si
til degli cb1·ei scarseggi:n·a di acqua 
nel ghelto, nè potevano essi in tut
te le ore allingerla alle fonlauc 
esterio1·i al recinto, condiscese alle 
loro preghiere, come scrive A 1\Jcr• 
to Cassio, Corso delle acq1w anti
che cc. ec., e delle modcme par. 
1, pag, 384, e 385, e permise agli 
ebrei che u mezzo di un tubo dal
la conscna <li ponte Si~to supplis
sero al hisogno. Quindi sulla piàz
za clella sinagoga fece Cl'igcrc una 
fontana d i tmvcrtino, nella cui vasca 
r.:adono tre fouti di acq11a, due elci
le quali deriwrno dalle bocche di 
due draghi, siccome pal'le del suo 
stemma. Dai Inti della vai;ca sonò 
due conchiglie pu re <li lrnverliuo 
con gcltitì <li acque, dccot'atc da 
candelabri giudaici, ed inoltre ,·i 
sono late1·almentc due piccoli abbe
vemlol'Ì o lavatoi per <.'Om<Xio del 
pubblico. A memol'Ìu di sì gran bene
ficio, sopra la fontana fu erella la se
guente iscrizione, scolpita in mnl'mo: 

l'àVLVS • V • PONT • OPT • ~l~X. 

.AQVAM • F,X • .AGRO lll\AClllANl!N.!ol 

IN • v ,mncE • MONTIS . ,\\'REI 

.AD . llEBRAEOIIVM , INOPIHI • SVIILEV.H,DH! 

IN • LOCVM • l>VCI , CONCfSSll' 

Juclinato ognora il popolo ehreo gli interessi fìuanzieri di molti sta
alla mercatura, che un lempo e• li di Eurnpa, ed esseudùgli inter• 
sercita,•a esclusivamente, av,•e1mc che dello il possedimento de' beni sta• 
aumentandosi di mollo le sue l'ÌC· bili pcL· necessiti, aneorn impic3ò i 
chez:t.c entrasse ez:iaudio n parte ue• capitali al commercio. Da ciù ua• 
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sce che lloma gli ebrei eser
cilano nel ghetto la mercatura, 
massi me di ogni specie di drappi, 
telerie, cotoni cc.• come acquista 
no, e ri vendono le robe vecchie. 
Queste robe, e le altre da tempo 
immcmombile si vendono dagli e-
brci anche nel mercato settimana
le, che in Roma si tiene io piau.n 
.N1n·ona. Però quando Innocenzo X 
11obili1ò quella piazza colla sontuo
sa fo nte che l'adorna, e colla rie
dificazione della magnifica cliiesa 
di s. Agnese, tanto agli ebl'ei c1uan
lo agli altl'i venditori venne proi
bito di ivi l'ecarsi pel mercato, do
ve poi ful'ono l'iammcssi, e lutto-
1·0 pacifìcameote intenengono. V. 
Pu,tu. N.6.VONA. Dello staio degli 
ebrei sotto Alessandm VII, aLbia-
1110, Stato vero degli ebrei di Roma, 
pubbliaito dal Varese nel , 668 in 
J\.oma. Nell'anno precedente Gio. 
Teodoro Sprcugcro, nella sua Roma 
nova, Francofurti 1667, parla degli 
ebrei romani, ed altri de'suoi tem
pi, nella sua opera: De statu ju
daeorum. 

Nel rione Ripa, e sul declivio 
del colle o monte Aventino, presso 
la chiesa di s. Prisca, e dietro quel
la di s. l\Jal'ia in Cosmedin, vi C 
il cimitcl'Ìo degli ebrei, del quale 
foccmmo pa1·ola al volume Xlii p. 
15 del Di-z,iouario. I vi si vedo
no vodc iscrizioni cb,·aiche, ereUe 
ai defo11ti ebl'ci di distinzione. 11 
Piozm, a png. 153, dice che ai 
t uoi tempi il cimi tcl'io era fuori di 
uno delle po1·te di Tn,slevere, cioè 
In Po1·lcsc, cd aveva il nome di 
Camr>0 simico. Nel 1602 lo descris
se il Iloslo, il c111nlc notò, che cm
vi in greco l'isc1·i1.ione: Tll pace, e 
che qunsi ad ogni sepoltum, dipin• 
lo di colo1·e rosso, o impresso CCin 
cu /ce, cl'llvi il segno del caudclabro 
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colle ietlc lucerne. Che anticamen
te la custodia del ghetto, e dei due 
ponti qualll'O Capi, e Sisto, i11 \'igore 
di un antico privi legio appartenesse 
alla nobi lissima liuniglia Mattei, lo 
dice mmo all'rtrticolo G,nc/ave( //edi). 
Dall'I tll,eran·o di Roma, pubblicato 
da Mariano Vasi nd 1804 , t. Il, 
p. 49'1, si ricnva clic gli ahilauli del 
gbcllo di Roma ern no circa settc
miln. Vuolsi, che ai tempi di Gre~ 
go1·io X lii sii ebl'Ci di Homo .isccn
desscl'o n ta'edici mila; nm c1ucslo 
sembra un cnlcolo esngcro to. Leone 
Xl I, come si clÌ!'sc, concesse agli 
eb1·ei il di1·illo ili po~.sedcl'C c.1se in 
propl'i ell,. l'\fo essendosi fissala la pi
gione stohi le delle cose del ghdto nei 
pontificati di Paolo I V, e di s. Pio V, 
e questo oi tempi presenti essendo 
divenuto minimo, gli ebrei poterono 
di\1e ni1·e pl'Oprictori di quello che 
lumno diritto di c/uz;,:,acà, dello 
volgarmente ga:.wgtÌ, cioè di quel
lo, che dagli an tichi proprietari si 
vendevo, loscia,·asi in ere<litii, o da
vasi in dote corue una ,·e1-a pro
prietà. P er la qual cosà fabbri
candosi anche in gronde cle'palai:
zini, gli cbl'ei in i·cn ltà ne diven
gono c1uosi padroni , sebbene in 
app111·enzn restino ìu prOpl'ietà elci 
c1·istiani, 

A meglio dilucida,·e questo pun
to aggiungeremo, che il jtts gn-zut
grì, OHc1·O jits i11q1tititwtu,f perpe
tuo è ine1·enle olln qualiti, di e
b!'co, om.i uno neCt.'ssa l'in conseguen
za dello reclusione di questo un
zione nel 1•ecinto. Con tuie dirillo 
g li ebrei 11011 possono venii-e espul• 
si dnllc loro ca.se, ove pagano le pat
tuite pigioni; e 11u estc aumentare 
non si debbono d11i direttori, i quali 
però in cuso di sfìuo sono dnll'isracli
tico univenii tù 1·eiutcgrati dell'identi
fica pigione. Su tuie i111pol'tnn le iun-
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te1·ia si possono vcdc,·c le disposizioni 
lli,·erse enmnnte dai .sommi Pon teri
ci, Pa olo IV in tinta 12. luglio 1555, 
di Cle111e11te VI 11 o' 5 giugno 1604; 
cli AlcssaudroVII a'15111glio 1658, 
cl' lnnoa:m.o Xli ai 3o nprile 1698, 
e dello sl~ regnRnle Gregorio 
XV I colla decisione di una congre
s•n,ionc specia le 1Ul rrfercmlum , 
pol'lnntc la duta de' 16 agosto , 84-1. 
Ancora si può ,,edere il G-iornale 
del Foro, che vn pubblicandosi dal 
c li. Belli , nel fascicolo di ollolJt'C 
1842, pon1 gmfo 2.11. 

Nel l'Cciuto isrnclitico non vi so
no ospedoli, cd i nostl'i non ricusn-
110 di ricc,•c1·-vi gli ebrei. Vengono 
soccorsi i po-vc1·i a ùomicilio cfoll ' u
ni,·cl'si ti1, e si rnccolgono in cinque 
scuole, olll'e le sov,·cm.ioni de'pri
vati . L 'edifiiio delle cinque scuole 
riunite, nvcnti ogn una un princi
pale ingresso per l'atrio comune, 
è posto nello piar.z .. , detto ap1>unlo 
delle scuole. Tali scuole sono al
'luanto vaste, e si denominano, del 
1èmpio,.Nuova, Cmaln11a, Casti;;lia
nn, e Sicilia11a. Gli ebrei pci po
chi diritti civili 101·0 concessi dai 
canoni, dalle costilm.ioni apostoliche, 
e dalle leggi pontificie, o guisa degli 
altri sudditi, col'l'ispondono a tutti 
i duzi e pesi pubblici, cd inohl'c 
n pn1·ccchi oneri pecuniari di soprn 
nominati. A qncsti oggiungel'cmo 
l'nnnnn somma di scmli scUau lntrc 
e baiocchi ses.san ln ol scgrelnL'io del 
vicarialo, e 111 rommu tl'nunui scu
di centoventici nque e Loioc.:chi ci n
'luunta , clic In coug,·cga puga oi 
,·11!'i pn1•1·oehi delle chiese viciuc ul 
ghetto a titolo di p1·ctutico. Olt1·e 
11 ciò devono gli ebrei, ossia la 
l01·0 univehiti,, cln1·c unuui scudi 
tremiln seicento ci 1'CO, a vuri inca
ricnti p1-eposti nl\(I med~iurn, e pcl 
reggimento di C)sa; più impiegu la 
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congrega circa .scudi seim ila settecen
to per l'istru:r.ione che i giovam:tti 
eb1--ei non possono avere al tro"e, e 
per soccorrere i vecchi I gl' invali
di, i poveri, gl' infermi cc. Laon
de ascendono gli annuali pesi dcl 
i ' unive1·sità a scucii tred ici mila 
circa, senza J>OSSC<lere rendita stu
bile, tutto dovcndo~ì rica\1.t rc d11ll n 
sola industrio commert.ia lc. L'uni
•ersità israel itica, ncll'annivcrsn rio 
dell'elezione e cornnazione de l so
nano Pontefice, sta bilisce u11u spe
ciale deputazione per folicila rl o, e 
pl'esentiu gli i voti che fon no gli 
cb1·ci dì l\oma per la di lui con
servazione, e per gmlc1·c il pl'osc
suimcnto del benigno son-:mo pt1-
trocinio. Il preh1to m:1cslro di 
carnera la introduce a l l'apa, cd 
in nume di tutti fa un analogo di
scorso il rabbino moggiol'c, od 1111 

depuluto. Tale deputazione bacia la 
,·este del P ontefice, cd ossequio~a 
se ne parie conlcnla dell ' umano 
h-attamento del proprio sonano. 
Del modo col <1ualc sii eLrei foro
no ricevuti dai l!npi , del Cl'.l'i monia
le che osscl'\'arono quando pc1· 1111111-
che negozio ful'Ono ammessi nlla lorn 
udienza, lratlano il Snrnclli, / ;t'lft'• 

re eccl. tom. VI lettera XXXV III ; 
e lo Schud, mcmorabiliu111 jtultieo
mm p. 242. 

Gli ebJ'ei cli Ronrn, e quelli <lcl
lo stato pontifìcio <lipendouu tlulla 
suprema congl'egnzio11e clt•llu Mtnla 
romaua uuivcrsa lc i11 cp1i si1.ionc, co
me da un sup!'cmo uingistrnto per 
tutti i regolamenti disciplinari • 
Inollrc in l\unm lo spccinlc maAi
st1<1tosul disciplinure d~sli Pbl'ci è il 
tribunale del La1·d11wl vic;irio, n \:lii 

sccoudo il l'egolamculu lcgi~lati,·o Jul 
1834 i11co1ulx: eumnarc i lcc;1li IH'u v
vcdimenli disciplinal'i, sì ucl con11•11-
zioso che ne l civile. La gi lu iw.l1lioue, 
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cl,c III n oma si esercita dal Cardinal 
viCflrio, \• iene altrove esercitata cl11! 
ll'ihmmlc dd la sagm imJuisizionc 
11ell.1 rispettiva località, e dal ,•e• 
scovo diocesano, dovendo gli ebrei 
dipendere ora da ambedue, ed ora 
tla uno cli essi. L' unil'e1-sità degli 
l'brei di Roma è posta sollo la pro
tttionc, e tutela dei prelati tesorie
ri scnerali, e nelle fàcceode econo
m iche dipende unicamen te da essi 
porta ndo a tal fine il nome di e
conomi, e sopraintendenti dcli' uni
vr.rsili1 isrnelitica di Boma. Dipen• 
do no inol tre gli ebrei anche dugl i 
a ltl'i magistrali Ji Roma a seconda 
delle 1·i spellì YC att1·ibuzioni, e pcl' 
)a to1logmfica posi1.ione del clnu
stro sono questi sogs;etli al presi
dente rcgionorio dei rioni s. An• 
gelo, e Campitelli. A tenore poi del 
censirncnto formalo nel 1841 , gli 
ch1·ei cli Homa ammonlano a tre
mila, e settecento. Eleggono essi i 
lr" fattol'i del ghetto, uffizio ch e 
durn un semestre. Questi fattori 
fanno lo specchio delle spese CO· 

,mmi, e le distribuzioni per capi, 
con somma accuratezza, tassando 
ogni familiare individuo secondo le 
rispettive risorse. Le famiglie agia• 
te e ricche, che sonengono le al
t,·e, si compongono di più di mil
le individui in circa, e quando nel 
1 837 il morbo pestilenziale chia

ma lo Cholcra affiisse R oma, gli 
cl}l'ci ogiali si dis tinsero nella ca-
1·i là verso i loro connazionali. I fa t
tori de"ono fare la distl'ihuzionc 
delle raccolte sovvenzioni, ma pl'i• 
rna le debbono soltopor,·e ali' ap • 
p1·ovazioue di monsignor tesoriere 
genera le. Gli altri ghetti dello sta• 
to pontificio nei regolamenti e fac
cende economiche dipendono dui 
locu li legati, o delegati apostolici. 
Nella llacoolla tklk le&ai, e dispo-
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si:.irmi rii pubhUca am11ui1ùtrazio11e, 
clu: si pubblir.ano ucll'odierno pon
tificato, ,,i sono diverse leggi risguar
tlanli gli ebrei, come la conferma 
degli U)i tollerati dagli ebrei rela
tivamente alle ferie; l'estensione 
delle pronidente emanate pe1· la 
nelleuo di Roma sulle strade com 
prese nel recinto del ghetto; sul 
privilegio ddln mano regia che go
de In comunit11 degli ebrei; il re
golnmcnto 5u1Ja Lussa dovuta alle 
11ni\'er,iti1 isn1clitiche da ciascu n e
Ureo cmigmto dd lo stuto pontifi
cio, La tnssa d'cmigi-:11.io11c degli 
elirci imposta eia l1npa Leone XIT, 
consiste nel due e me1.w per cen
to, su l "alo1·c dc' ca pi tali clic si 
C$lraggo110, cd avvi ancora il rcgo• 
lrun e11 lo come si cscguisca n mezzo 
della mnno regi.i l' esigenza di lai 
tassa. 

In Germania, in l ni;liillerrn, in 
Rus.-.in, in lla lia cd altrove si pub
Ll icnrnno do1>o l'anno 1 780 molle 
opere di divergenti opinioni, sc,·ille 
con p..·wticoluri vedute intorno ngli 
cb1·ei ovmiqne sparsi, la cui nomen
clatura e compendiosi cenni riusci
rebbero al<1uanto prolissi, e di te
dio. La maggior parte però degli 
autori, seguendo le massime evau
gelichc, I' umanità, e la modcra
:r.ionc, p1·incipalmcnle in un tempo 
in cui si nunulltwono gli nlli di 
fo ucla lc vnssu llugg io, durnto fino al 
secolo clecol'so in qunsi tutt i g li 
stati; cd cziand io in un'epoca, nel
In qurtlc ubolì In lrallu dei negri, 
cd emancipali furono gl i schia"i, 
rana selvaggia, aUitan li di siti ioos• 
piti e barbari , e seguaci dell' ido
la trin , mostn1 clic la condi1.iont: de• 
gli ebrei Jcbba mel'illu-e i caritati
vi, clementi , ed umani riguarda 
<h:i principi regnanti, e dei popoli. 
11 perchè fuuuo Lutti unauimi e 
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pietosi Yoli, che la rtluc,nionc di 
rp1esl' an tir.o e cch•hrc popolo me• 
glio c111'ot11 cd cstc~a, lo 1·enda pill 
illumi1mto, e pili si foecia uti le al. 
la societi1, e di,·e 11 ga degno di ,·e• 
de1'C mitiJ,;nte le leggi rigorose che 
fìu qui l'l ia nno colpilo, e gl ' inccp
pamcnti in cui fo 11n·volto ,~·r la 
sua oonrlotta in molti siti non sem
pre lodevole. 

111 ogni tempo la pict11 del go• 
verno della s:rn ta Sede mddolcì le 
pnrticolari disposi,ioni, che l'igunr
di1110 gli ebrei. Il r<'gnaHtc Ponte• 
fìcc in j,q pccic, il <Jlmlc ,·iponc la 
prop1·i11 (d icill\ nel potere reudcl'c 
fol i'ci i s11 oi ~u ddili d 'ogni condi
zione, lm )in rp1i cla lc a l ceto 
israelitico pel' In co11dotla eh' esso 
tiene, delle cvillcnti, cd inec.-cctio
nnbili pro,e di sovrana giuslii.ia, 
,, di hcnignilì1, e clemcn:r.a, col 
conct'dcrc; , ." che in un opposito 
stabi limento, 50lto la vigilan:r.a del 
presidente regiomll'io, possono i gio
YnneUi israeliti ,·cnirc a,,"'inti, ancl1e 
per meno dc' cattolici, nell' eserci
zio di q11alchc nl'tc, e mestiere per 
tog licl'li dal pel'icoloso 01,.io, e per• 
chè ,i rendano co'loro cm·,·eligio 
nari vieppii:t degni della protczio• 
ne, e delln pic1i1 go,·crnotha, me• 
diontc unn fedele su<ldi Lanzu, cd 
una lodevole condolla; '.1. 0 ha lom 
concesso d'impcl1·n1·c da l sagl'O mon
te di piclà di Rumn dd wcsLiti per 
dcpos ilnli dfolli1 thippoicliè le leg
gi govcrnntive victn no nd essi l' e• 
scrcir.io dei bnnchi di pl'cslito, che 
anticamente essi solto nto muneggia
va no . Moderando n tal fine u n 1·i
gorc fo1·sc un giorno mcl'itato, 11011 
"olle il benefico Pontefice che una 
sola clone di sudditi rimanesse pri
va di un vnnlaggio, di cu i abbi
sogna, e che nh1·ovc uon po teva 
spc111re, pct·wclleodo.,i agli ebrei di 
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fruire tic\ ca rita ti,·o sollievo, d1<' 
porge il sagra manie di picti1 , 
ni postulanti ne' prcseri lli modi . 
Perciò il Cardinal pro-tesoriere An• 
tonio Tosti, con di~paccio de' 1 o 
giugno 1835, manifestò a l diretto• 
re generale dello slesso sagl'O mon
te, essersi degno la sua Santiti1 on• 
nuire alla istanza della eia~~ indi
gc11te degli ebrei di Roma, am
mettendoli a partecipai·c dei sussi
di del sagra monte, derogando co
sì a quelle conlrOl'ic disposi:r.ioni 
che ciò impedi"nno , e prcscri\'cn
clo io pal'i tempo not·mc 1·cl11~ 
tive. 

EDRON o 11EBI\ON. Ciuà ve
scovile clella 'l'ul'cliin asiatica, ncll11 
Palestina, una delle piì.1 nnticlac 
del mondo, chinmata dni lul'clii 
Kabr-lbmhim o Klmtil, ~ ngiaai to 
della Siria, nel pascinlatico tli Da. 
masco. Sorge la cillù n c1ualcl 1e 
distanza della l'iva occitlcn tnlc del 
mare morto, snl dccli,io di una 
montagna, in cui vi è tui cuslello 
fo1·Lificato, residema del go,·c1·na to
re. Questa cii.lit secondo .Mo~è era 
pili antica che le famose cittì1 del-
1' Egitto, e Giuseppe dice poi' 11nco 
più rii Zoan, e Tauis, ed eiiamlio 
di l\lemli. Era si tuata nt-lla trihì1 
di Giuda, dislaute circa selle lcgl1e 
da Gerus,ilcmme, dal lato di llle7.• 

zodì. Anticame nte si chiamò Ca
riath, o Kll'iath-Arl11t, o duà. tl1•l 
quallro, cioè 'l}trapoLi; cd chhc 
il suo re particolare, p1·in m clic i;li 
israeliti enll·assero nella ICl'rtl p1·0-
messa,. o sia di Cn uaon. Cio'iuè lit 
conquistò, ne uccise il re, cd all o
ra prese il nome di .Eb1·on da uno 
de' suoi figli, o disce ndenti, come 
opinauo alcuni. Non mollo lungi 
da Ebron era vi una doppm cm e1 -
na, nella quale, come e' in~gnu la 
Scrittura, fu sepolto Abmmo, con 
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